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SETTI MA MA AE 
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La settimana appena tra- 
scorsa, precedente quella che 
culminerà con l’adunata se- 
cessionista a Venezia, per la 
Lega di Bossi non è stata 
proprio esaltante. Prima il 
disastroso “sbarco” al Lido 
per la Mostra del Cinema, 
dove un manipolo di camicie 
verdi ha offerto un penoso 
spettacolo dovendo ricorre- 
re alla protezione dei Cara- 
binieri per evitare il peggio, 
quindi il fallimentare bilan- 
cio delle iniziative anti 
CGIL-CSIL-UIL promosse 
dal fantomatico SIN.PA. con 
cui da tempo la Lega sta in- 
vano cercando d’intervenire 
‘in ambito sindacale; in par- 
ticolare, merita segnalare il 
“rogo” di 4 (quattro) tessere 
confederali in piazza Ferret- 
to a Mestre. Inoltre, il segre- 
tario provinciale leghista ha 
denunciato il susseguirsi di 
“azioni teppistiche” contro 


13/14 settembre 


CHI SEMINA 


le sedi del partito nel vene- 

ziano (ultima delle quali re- 

gistrata a Chioggia). 
Sull’insuccesso leghista 


RIPRE 
D'AUTUNNO? 


L’estate si chiude con un 
numero insolito di funerali 
eccellenti, da quello della 
Principessa del Galles a 
quello di Madre Teresa di 
Calcutta. 

Un interesse minore vie- 
ne prestato al funerale che, 
a rigore, dovrebbe meritarne 
una notevole: quello delle 
garanzie sociali o, se si pre- 
ferisce, del welfare. 


en ARCHICO 


UMANITA NOVA 


FONDATO NEL 1920 


bisognerà riflettere appro- 
fonditamente, ma si può con- 
statare che il mondo sinda- 
cale e l’organizzazione di 


E° ben vero che si tratta 
di un funerale a rate, ogni 
anno vede la fine di un seg- 
mento del welfare e forse ci 
si è fatta l’abitudine. 

Eppure, per la vita di mi- 
lioni di persone, si tratta di 
una questione di straordina- 
rio interesse e di un terreno 
centrale di scontro politico e 
sociale. | 

E’ bene ricordare che, nel 


classe rimangono nel Nord- 
Est sostanzialmente imper- - 
meabili all’intossicazione 
leghista. Di sicuro appare 


corso degli anni 90, Passie- 
me delle misure volte al “ri- 
sanamento” dell’economia 
ha pesato nel nostro reddito 
per mezzo milione di miliar- 
di e che ogni nuova “rifor- 
ma” non può, in mancanza di 
una risposta forte e vincente 
dei lavoratori che rafforzare 
la tendenza dominante. 


(3) | Continua a pag. 3 
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MASCHERE | 
EPUGNALI | 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite dol 


CARLO LIBERO 


I fatti sono abbastanza 
noti: lunedì 25 agosto da una 
velina di polizia si apprende 
la notizia che da tre giorni è 
in stato di arresto un diciot- 
tenne di Mestre, iscritto alla 
Sinistra Giovanile, con im- 
putazioni assai pesanti. 

Carlo, questo è il suo no- 
me, è infatti indiziato d’aver 
rivendicato telefonicamente 
alcuni attentati dimostrativi 
nel veneziano, firmati Nuclei 
Comunisti Combattenti (si- 
gla davvero archeologica); 
inoltre, presso il suo domi- 
cilio, sarebbe stato rinvenu- 
to materiale atto a confezio- 
nare ordigni incendiari. 

Immediatamente il PdS ha 
“preso le distanze” e gli ha 
sospeso la tessera, mentre la 
stampa non perdeva tempo 
ad appiccicargli addosso 
l’immagine dell’introverso, 
politicamente esaltato, a cui 
è venuta a mancare la figura 
paterna. 

Partendo dalla supposi- 
zione gratuita che Carlo ri- 
sulti penalmente responsabi- 
le di quanto gli, viene addos- 
sato, c’è da chiedersi real- 
mente di chi è la responsabi- 
lità politica. 

Che senso ha, infatti, l’ap- 
partenenza all’organizzazio- 
ne giovanile del PdS, a cui 
per iscriversi basta inviare 
un coupon prestampato? 

Passati i tempi della seve- 
ra militanza nella togliattiana 
FGCI dove D’Alema ha ini- 
ziato la sua carriera, la Sini- 
stra Giovanile è quanto di 
più triste e frustrante può 
offrire ad un giovane la co- 
siddetta sinistra. 

Da un lato la bandiera ros- 
sa, dall’altro il tricolore; da 
una parte il pacifismo delle 
marce Perugia-Assisi dall’al- 
tra il Che guerrigliero; oggi 
si parla di antiproibizioni- 
smo, domani si vota Di Pie- 
tro... 

Poco tempo fa, a Modena 
ad un comizio della festa 
dell’ Unità apparve uno stri- 
scione il cui carattere kitsch 
è la prova evidente di tale 
schizofrenia; questo riporta- 
va la mitica immagine del 


di . Continua a pag. 8 
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14 settembre 1907 


INTERNAZIONALE 


\ Milano: Libri 
anarchici 

La settimana dell’editoria 
libertaria che doveva tenersi 
nel periodo 22/28 settembre, 
è stata rinviata al periodo 6/ 
12 ottobre per motivi 
organizzativi. 

Al più presto forniremo il 
programma dell’iniziativa. 


Giro di conferenze 
di Ruben Prieto, 
‘della Comunidad del 
Sur (Montevideo) 
Ruben Prieto, che di 
Comunidad è stato ed è tra i 
principali animatori, dopo 
essere intervenuto alla Fiera 
dell’ Autogestione a Prato 
Carnico, effettuerà poi un 
giro di conferenze in varie 
località italiane: 
® Venerdì 12, ore 18, 
Gruppo Germinal, via 
Mazzini 11, Trieste. Tel. 
040/368096, martedì e 
venerdì, 18-20. 
@® Sabato 13, ore 18, 
Circolo Culturale Emiliano 
Zapata, via Pirandello 22, 
Quartiere Villanova, 
Pordenone. Tel. 0434/29071 
(Roberto). 
@ Lunedì 15, ore 18, Centro 
di Documentazione Il 
Picchio, via Mascarella 24b, 
Bologna. 
| @® Martedì 16, ore 21, 
Reggio Emilia, via Don 
Minzoni 1/D, sede FAI, per 
informazioni tel. 0522/ 
541331. 
® Mercoledì 17, ore 21, 
Circolo Donato Renna, via 
Privata Ugolini, Chiavari. 
@ Giovedì 18, ore 21,15, 
Federazione Anarchica 
Torinese, corso Palermo 46, 
Torino. 
@ Venerdì 19, ore 21, 
Milano, alla Cascina 
occupata Torchiera, p.le 
Cimitero Maggiore 18, per 
informazioni 02/2551994. 
@ Sabato 20, Circolo 
Zabriskie Point, corso 
Torino 44a (ora da stabili- 
re). 


j Materiali sul ‘77 

Chi fosse interessato a 
ricevere la registrazione 
audio dell’assemblea sul °77 
tenutasi al Circolo anarchico 
Ponte della Ghisolfa può 
telefonare al nr. 02/ . 
29003324 (libreria Utopia) e 
chiedere di Mauro. 

Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


Ponte della Ghisolfa: 
Indirizzo in Internet 
Il Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa comunica il 
proprio indirizzo in Internet: 
www.ecn.org/ponte 

vi troverete comunicati, 
documenti, notizie ecc.. 
Arrivederci! 


E’ la prima volta, almeno 
ufficialmente. Sono due in- 


‘dios contadini, due “bases de 


apoyo” dell’EZLN gli zapa- 
tisti che ottengono il non pic- 
colo risultato di rompere 
l’assedio militare a cui sono 
sottoposti dall’esercito'fede- 
rale messicano, l’assedio 
politico del governo e quel- 
lo informativo dei mass me- 
dia; e hanno varcato l’ocea- 
no per tentare di rompere 
anche quell’assedio psicolo- 
gico che spesso ci impedisce 
di riconoscerci e di ribellar- 
ci per rifare il mondo, dac- 
capo: quest’ultimo in fondo 
è uno degli obiettivi princi- 
pali del Secondo Incontro 
Intercontinentale per l’ Uma- 
nità e contro il Neoliberismo 
che si è celebrato nello Sta- 
to Spagnolo dal 25 di luglio 
al 3 di agosto passati. La 
compañera Dalia e il compa- 
fiero Felipe sono della comu- 
nità indigena ribelle di “Gua- 
dalupe Tepeyac in esilio”, 
una delle culle del’ EZLN, 
dove si svolse il primo gran- 
de incontro fra gli zapatisti 
e la società civile messicana, 
la Convenzione Nazionale 
Democratica dell’agosto 
1994. In esilio perché occu- 
pata e rasa al suolo dai mili- 
tari messicani nell’offensiva 
del Febbraio ’95, e da allora 
rifugiata nella Selva. “Sono 
stati eletti dall’assemblea del 
loro paese per ricevere, dal- 
le mani del Comitato Clan- 
destino Rivoluzionario Indi- 
geno - Comando generale 
dell’Esercito Zapatista di 


Liberazione Nazionale, la 


rappresentanza di tutti gli 
uomini, donne, bambini ed 
anziani che fanno parte del- 
la nostra organizzazione. 
Rappresentano la nostra for- 
za principale ed il nostro 
miglior argomento. Sono la 
nostra voce e, soprattutto, il 
nostro udito per ascoltare la 
parola di tutti”, così Marcos 
nel messaggio di saluto al- 
l’Incontro, dove aggiunge: 
“speriamo che tutti diano 
loro il posto che gli compete 
per la loro storia di degna 
resistenza, ovvero uno spa- 
zio assieme a voi”. Delia e 
Felipe appaiono per la prima 
volta nell’inaugurazione di 
sabato 26 a San Sebastian de 
los Reyes, Madrid. Gli zapa- 
tisti avevano promesso già 
dal Primo incontro che ci 
sarebbero stati, ma l’emozio- 
ne è grande anche per il va- 
lore simbolico dell’evento: 
non comandanti o subco- 
mandanti ma rappresentanti 
in carne ed ossa di quella 
base che decide e della qua- 
le qualcuno aveva messo in 
dubbio il ruolo; “L’EZLN 
non manda come delegati 
delle personalità, ma una 
rappresentanza dei suoi rea- 
li dirigenti reali, i villaggi 
indios-zapatisti. Il mondo 
non è dei dirigenti o dei 
caudillos ma delle bases de 
apoyo” - ancora Marcos, nel 
comunicato del 23 Luglio - ; 
e per una volta oltre ai “Viva 
Marcos” non mancano i “Vi- 
va las Bases de apoyo”. Fa 
una strana impressione vede- 


‘ re i due “piccoli giganti” non 


su una pedana di legno di 
qualche comunità chiapane- 
ca ma su un tipico palco da 
concerti delle nostre parti, 


circondati da macchinari e 
luci di ogni tipo: riusciran- 


no il mondo indio, quello 


GLI ZAPATISTI SBARCANO IN 


EUROPA 


Intervista per Umanità Nova 


delle secolari lotte per la ter- 
ra e quello occidentale, dal- 
la mentalità tecnologizzata e 
-relativamente, precariamen- 
te ma nonostante tutto- bene- 


stante ad incontrarsi e ad in- 


tendersi? 

E° in questa occasione che 
1 delegati zapatisti leggono il 
loro messaggio di saluto, che 
marca subito la presenza di 
una semplicità e di una sag- 
gezza d’altri tempi: “... Sia- 
mo qui per trovare ciò che 
tutti abbiamo nelle nostre 
borse e che abbiamo portato 
qui per condividerlo. La pa- 
rola che ci riunisce qui dice 
“MAI PIU’ UN MONDO 
SENZA DI NOI” ... Per que- 
sto noi e voi siamo arrivati 
fino a qui. Non siamo arri- 
vati per darci battaglia per 
vedere chi sa parlare meglio, 
o per vedere chi ha la verità, 
o per vedere chi è il più for- 
te. La libertà non si ottiene 
sconfiggendo il fratello. Pos- 
siamo solo essere migliori 
con gli altri e non al di sopra 
degli altri. In questo incon- 
tro, la piccola voce degli 
zapatisti spera di incontrarsi 
con altre voci. Speriamo di 
aggiungere il nostro colore 
ed il nostro suono al mondo 
della resistenza. ...Vogliamo 
consegnare a tutti voi i Sim- 
boli della Lotta e della Resi- 
stenza Zapatiste che si pre- 
sentano al Secondo Incontro 
Intercontinentale per l’ Uma- 
nità e contro il Neoliberismo. 
Il primo simbolo è una pan- 
nocchia di mais che è il sim- 
bolo della nostra resistenza. 
Il secondo simbolo è un poco 
di terra ribelle delle monta- 
gne del Sudest Messicano 
che è il simbolo della nostra 
storia. Il terzo simbolo è un 


bastone di legno che è il sim-. 


bolo delle armi della nostra 
lotta. Il quarto simbolo è una 
stella travestita da pietra che 
è il simbolo del nostro per- 
corso. Il quinto simbolo sia- 
mo noi che siamo arrivati fin 
qui. Il sesto simbolo è que- 
sto incontro in cui stiamo 
tutti assieme”. 

Di fatto gli zapatisti sta- 
ranno un po’ “sulle loro”, 
partecipando ad inaugurazio- 
ni o chiusure in qualità di 
“anfitrioni dell’incontro” ma 
non ai tavoli di discussione. 
Non mancano però di appor- 
tare il loro contributo con 
due interventi che leggono il 


giorno successivo nell’inau-. 


gurazione della sede di Bar- 
cellona. Dalia interviene sul- 
la lotta delle donne: “Per pri- 
ma cosa voglio dirvi che noi 
donne del villaggio ribelle di 
Guadalupe Tepeyac siamo 
molto forti. Non ci-arrendia- 
mo e lottiamo con molta di- 
gnità. Noi donne zapatiste 
pensiamo che non solo l’uo- 


mo deve comandare perché . 


anche noi donne sappiamo 
pensare e abbiamo idee. Noi 
donne dei villaggi zapatisti 
vediamo che i nostri figli non 
hanno da mangiare, che non 
hanno una buona casa né 
buoni vestiti. Vediamo inol- 
tre che la famiglia non ha ter- 
ra sufficiente da lavorare per 
trarne un buon raccolto. In 


più noi donne indigene non 


«abbiamo educazione. Siamo 


in poche che sappiamo leg- 
gere e scrivere e non abbia- 
mo nemmeno una buona sa- 
lute. Molte compagne muo- 
iono di parto o di denutrizio- 
ne. Per questo lottiamo e per 
questo appoggiamo l’Eserci- 
to Zapatista di Liberazione 
Nazionale. Quando le com- 
pagne insurgentes scesero 
dalla montagna ai nostri vil- 
laggi cominciarono a spie- 
garci che abbiamo diritti e 
dobbiamo lottare perché ven- 


‘gano rispettati. ...Le compa- 


gne insurgentes ci insegnaro- 
no per prima cosa la lotta e 
poi le differenti comunità 
discussero le leggi delle don- 
ne dei villaggi zapatisti. In 
queste leggi noi donne dei 
villaggi diciamo che ci devo- 
no rispettare, che noi donne 
abbiamo diritto a lavorare, a 
ricevere denaro, a decidere 
quanti figli vogliamo avere, 
a sposarci con la persona che 
vogliamo. Perché prima non 
era così. ...Le leggi delle 
donne dicono tutto ciò però 
noi donne dei villaggi dob- 
biamo svilupparle con la pra- 
tica, dobbiamo cioè conti- 
nuare a porre in pratica ciò 
che è scritto sulla carta. 
...Siccome ora la situazione 
è molto dura noi donne ci or- 
ganizziamo collettivamente e 
facciamo ricami. Vendiamo 
questi ricami e guadagnamo 
del denaro che molte volte è 
l’unico che arriva in famiglia 
perché adesso non abbiamo 
buone terre e quasi non c’è 
raccolto. Quindi noi donne 
continuiamo collettivamente 
a vedere come fare per orga- 
nizzarci e non rimanere ad 
aspettare. Nella pratica noi 
stesse ci rendiamo indipen- 
denti e ci facciamo rispetta- 
re. ... Vediamo che la lotta 
delle donne è molto lunga e 
vediamo che è diversa in 
ogni posto. Noi donne dei 
villaggi -zapatisti vediamo 
che le donne lottano in altri 
paesi, ma vediamo che lotta- 
no per cose che a volte non 
comprendiamo. Voglio dirvi 
che noi donne zapatiste ri- 
spettiamo il pensiero di voi 
tutte. ...Magari a qualcuna 
sembra che che la nostra lot- 
ta è poca cosa e che dobbia- 
mo lottare di più. Noi vi di- 
ciam? che la nostra lotta, 
come quella di molte donne, 
è appena all’inizio”. 
L’intervento di Felipe è 
sulla resistenza: riassume la 
storia della comunità di Gua- 
dalupe Tepeyac raccontando 
i primi contatti con l’EZLN, 
la decisione di accettare di 
mantenere il segreto, la coo- 
perazione a base di fagioli, 
sale, zucchero, tortillas, sa- 
pone, poi la commissione per 
la sicurezza ed il trasporto 
degli insurgentes, infine la 
dichiarazione di guerra, il 
dialogo, l’offensiva e l’occu- 
pazione dell’esercito. Da al- 
lora l’esilio e la resistenza: 
“Che dispongano della no- 
stra vita e della nostra digni- 
tà, questo non lo vogliamo. 
...Si soffre per la dignità. 
...Ma sappiamo che resisten- 


za significa obbligare il go- 
verno a togliere il suo eser- 
cito dalle nostre comunità 
che ha occupato. ...La resi- 
stenza per noi significa non 
arrenderci né ricevere nien- 
te dal governo. ...bisogna 
sopportare il caldo, la sete, 
la stanchezza, come l’agri- 
coltore che sopporta tutto 
perché spera del suo lavoro 
nei campi. ...Noi non stiamo 
aspettando che il governo ci 
risolva i problemi. Ciò che 
abbiamo fatto è stato rifiuta- 
re le sue autorità ed elegge- 
re nostra gente. ...Quindi re- 
sistiamo ed inoltre ci orga- 
nizziamo. Le nostre autorità 
sono civili e non militari e 
nonostante ci costi fatica 
stiamo imparando che nien- 
te di ciò che è buono è sem- 
plice. ...Per questo compagni 
e compagne di tutto il mon- 
do che siete qui, vi diciamo 
che resistiate nei vostri pae- 
si, non conformatevi e con- 
tinuate a lottare”. 

Dopo Barcellona ritrovia- 
mo gli zapatisti nella chiusu- 
ra dell’Incontro all’Indiano, 
in Andalusia, ed è l’occasio- 
ne per un’intervista diretta 
per U.N. e per la rivista li- 
bertaria di Barcellona “La 
Lletra A”. Il caldo è intenso 
e si fa più duro con la gran- 
de quantità di persone. Gli 
zapatisti sono stanchi, da tut- 
to il pomeriggio ricevono 
persone e rilasciano intervi- 
ste, non ci sorprendiamo del- 
la brevità delle risposte ma 
sì del silenzio rispetto ad una 
domanda specifica sui rap- 
porti fra i gruppi indigeni nel 
Consejo Nacional Indigena, 
silenzio che non siamo riu- 
sciti ad interpretare. Quella 
che segue è l’intervista con 
Dalia e Felipe, delegati zapa- 
tisti. 


Come hanno vissuto il re- 
cente processo elettorale le 
comunità zapatiste? Come 
valutate l’alto livello di a- 
stensione, perfino di rifiuto, 
nelle vostre zone? 


Felipe: Noi zapatisti non 
abbiamo votato. Vista la 
grande repressione che c’è in 
Chiapas da parte del Gover- 
no Federale, non abbiamo 
avuto questa opportunità di 
poter votare per mancanza di 
sicurezza. Le nostre comuni- 
tà sono talmente lontane dal- 
la città che non conosciamo 
nessuno dei partiti ed inoltre 
per noi negli anni passati non 
è mai cambiato nulla, quindi 
questo è il punto di vista che 
fino ad ora abbiamo sulle 
votazioni di fine Luglio. 

Dalia: In più vediamo che 
le cose non cambiano, con- 
tinuanò uguali, continuereb- 
bero uguali anche se votas- 
simo, per questo come comu- 
nità non votiamo. 


. Essendo stato sospeso il 
processo di dialogo con il 
governo, come si stà svilup- 
pando il processo di autono- 
mia e di autogestione nelle 
comunità? 


Dalia: Il governo non ri- 


conosce la nostra autonomia 
come indigeni ma nelle no- 
stre comunità già la stiamo 
praticando perché abbiamo 
nominato i nostri Consigli 
municipali nonostante il go- 
verno non li voglia ricono- 
scere. 

Felipe: Per quanto riguar- 
da il dialogo non c’è stato 
sviluppo perché è stato so- 
speso dal mese di agosto del- 
l’anno passato non perché 
non vogliamo dialogare per 
un nostro capriccio bensì 
perché abbiamo visto che il 
governo ci parla con menzo- 
gne e non vuole applicare i 
primi accordi che firmò con 
noi a San Andrés, quindi so- 
steniamo che non ci convie- 
ne continuare a parlare con 
il governo perché ci sta in- 
gannando. Abbiamo posto 
una condizione dicendo che 
fino a che il governo non 
presti fede alla sua propria 
parola noi non dialoghere- 
mo, ma vediamo che dalla 
metà di agosto dell’anno pas- 
sato, quando si sospese il 
dialogo, le cose continuano 
ad essere uguali. 


Come si è trasformata, da 
quando iniziò questo proces- 
so di ribellione, la vita quo- 
tidiana delle donne indigene 
nelle comunità? 


Dalia: Adesso vediamo 
che come donne ci tengono 
in conto, a partire dai nostri 
mariti, perché nella nostra 
comunità partecipiamo in 
tutte le assemblee, decidia- 
mo come gli uomini: non 
solo l’uomo deve decidere 
nelle assemblee ma anche 
noi come donne decidiamo 
ciò che vogliamo fare nelle 
nostre comunità. Vediamo 
che ci sono stati cambiamen- 
ti perché prima gli uomini si 
ubriacavano e picchiavano le 
loro donne, prima i nostri 
mariti decidevano tutto, non 
chiedevano la nostra opinio- 
ne, non tenevano in conto la 
nostra parola, mentre adesso 
partecipiamo in tutte le as- 
semblee ed in tutte le deci- 
sioni. Ora siamo rispettate a 
partire dalla comunità ed 
inoltre decidiamo come don- 
ne sulla guerra, su quanti fi- 
gli vogliamo avere, ora ci 
tengono in conto. 


Arrivando fino a qui siete 
riusciti a rompere l’accer- 
chiamento militare dell’e- 
sercito ed anche quello del- 
lo scoraggiamento. Come vi 
sentite? Cosa vi aspettate da 
questo incontro e come vi è 
sembrato? 


Felipe: La nostra speran- 
za è che tutti arriviamo a ca- 
pire che la situazione che 
esiste in Messico esiste in 
tutti i continenti. La nostra 
lotta è quella di farla cono- 
scere e di conoscere. Sappia- 
mo che la situazione che esi- 
ste là è quella che esiste an- 
che qui, la nostra speranza è 
che tutti continuiamo a lot- 
tare insieme. 

1/Continua 

(a cura di Andrea e Txell) 
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Gli attori istituzionali che 
si preparano a rallegrarci lo 
spettacolo delie “trattative” 
sono ben noti e conoscono 
bene il loro mestiere. 

La sinistra di governo 
provvede a rassicurarci sui 
benefici effetti delle cure 
passate, sul buon andamen- 
to dell’economia, sul risa- 
namento dei conti pubblici, 
sul fatto che l’entrata in 
Europa è ormai quasi cosa 
fatta. Il partito renano, in- 
somma, ci chiede qualche 
nuovo sacrificio ma ci garan- 
tisce che, a breve, potremo 
pagare il caffè in euro. Per 
la verità i renani veri, la po- 
derosa Repubblica Federale 
Tedesca, sembrano meno 
convinti. L’area del marco 
ha incorporato la Polonia, 
l'Ungheria, la Repubblica 
Ceka, la Slovenia e si espan- 
de a nord est e questa deriva 
accompagnata da tensioni 
interne della economia tede- 
sca, raffredda le passioni 
europeiste a Bonn. Va, poi, 
considerato che, in Europa in 
genere e in Italia in partico- 
lare non è proprio scompar- 
so il partito americano e che 
gli USA non guardano certo 
con simpatia alla nascita di 
un blocco europeo di pari 
prepotenza e in grado di con- 
tendere loro il dominio del 
mondo. 

Ma il governo italiano, 
come è noto, ha il massimo 
dei voti in europeismo e, 
confortato dalla vittoria del- 
la sinistra in Francia e Gran 
Bretagna, intende condurci 
nudi alla meta. Sul terreno 
del rigore le destre sono in 
discreta agitazione. Forza 
, Italia sembra tornata il par- 
tito puro di una volta, Me- 
diaset, e si prepara a scam- 
‘biare una qualche forma di 
appoggio al governo con fet- 
te di mercato per l’azienda di 
riferimento e con salvaguar- 
dia di Berlusconi e Previti 
dal punto di vista giudizia- 
rio. 

Il CCD va sperimentando, 


Il Governo Prodi, attra- 
verso lo smantellamento del- 
lo Stato Sociale, il taglio del- 
le pensioni, la privatizzazio- 
ne dei servizi sociali e di 
pubblica utilità, della scuola 
e della sanità la precarizza- 
zione e la flessibilità del la- 
voro, così come con la ridu- 


zione dei diritti individuali e- 


collettivi, che stanno trovan- 
do coronamento e sintesi 
nello. stravolgimento dei 
principi costituzionali opera- 
to in Bicamerale, sta sferran- 
do un attacco devastante alle 
condizioni di vita di milioni 
di lavoratori, con la compia- 
cente collaborazione di 
CGIL-CISL-UIL, mentre si 
disperdono migliaia di mi- 
- liardi per le spese e le avven- 
ture militari, per finanziare 
le scuole e la sanità private, 


RIPRESA D'AUTUNNO? | 


pare, prove di transumanza 
le cui avvisaglie si vedono in 
Calabria ed in Puglia. 

-I post fascisti di AN fan- 
no la faccia feroce ai loro 
alleati ma non hanno troppi 
spazi. 

La Lega, infine, è più eu- 
ropeista del governo ma in 
Europa vuole portare solo le 
aree ricche del paese lascian- 
do fuori quelle, a suo pare- 
re, inadatte e si prepara alle 
classiche sceneggiate di set- 
tembre/ottobre, per un verso, 
e ad accordi, volta volta, con 
il Polo e con l’ Ulivo per re- 
stare nel gioco politico na- 
zionale. 

La sinistra di maggioran- 
za, il PRC ripropone il col- 
laudato modello consistente, 
come è noto, in dichiarazio- 
ni di fuoco, manifestazioni 


di piazza e accordi con il 


governo in zona Cesarini. 
Una via di affratellamento 
fra PRC e governo la sta of- 
frendo proprio la Lega e la 
manifestazione veneziana 
del 13 settembre più quella 
di CGIL-CISL-UIL del 20 
dello stesso mese sembrano 
la premessa alla ricostruzio- 
ne del fronte nazional-popo- 
lare. CGIL-CISL-UIL hanno 
dichiarato la loro disponibi- 
lità a trovare una soluzione 
concordata per garantire la 
governabilità mentre la Con- 
findustria mantiene un’atti- 
tudine più aggressiva al fine 
di portare a casa nuovi finan- 
ziamenti e nuove concessio- 
ni per quel che riguarda il 
mercato del lavoro. 

Siamo, insomma, di fron- 
te ad uno scenario che appa- 
re saldamente blindato. E’, 
però, bene ricordare i punti 
deboli della politica gover- 
nativa: 

- a livello internazionale, 
come abbiamo visto, c’è il 
rischio di un rinvio a data da 
destinarsi dell’unificazione 
europea, rinvio che avrebbe 


Per l’occupazione, il salario, 
diritti sociali e sindacali: una 


manifestazione nazionale 
COMUNICATO STAMPA 


per il trasferimento di mi- 
gliaia di miliardi, 96.000, 
alle imprese private, senza 
praticare alcuna seria politi- 
ca contro un’evasione fisca- 
le che è tra le più alte d’Eu- 
ropa. 

Di fronte a questo quadro 
crediamo sia indispensabile 
rispondere mobilitando ogni 
nostra risorsa al fine di con- 
tribuire a costruire un forte 
movimento antagonista a 
questi progetti, che sia capa- 
ce di respingere ma anche di 
proporre modelli di sviluppo 
sociali e redistributivi. 

A tal fine riteniamo ne- 
cessario costruire momenti 
di lotta e di mobilitazione 
articolati sia sul territorio 
che sui luoghi di lavoro, che 
trovino un primo momento di 
sintesi in una manifestazio- 


effetti disastrosi per la poli- 
tica del governo italiano che 
si troverebbe seriamente 
screditato; 

- Il blocco padronale del 
nord-est, che sia rappresen- 
tato dalla Lega o dai partiti 
tradizionali, ha posto sul 
piatto la questione settentrio- 
nale e l'Ulivo dovrà dimo- 
strare la capacità di fare con- 
cessioni reali oltre a quelle 
di sventolare il tricolore; 

- il PRC non può conti- 
nuare all’infinito nel suo 
gioco attuale e la situazione 
rischia di scappare di mano 
sia al PRC che all’Ulivo a 
meno che il PRC stesso non 
si decida ad entrare al gover- 
no; 

- sono in scadenza i con- 
tratti del pubblico impiego 
ed anche su questo terreno 
dobbiamo attenderci delle 
tensioni rilevanti. 

Si tratta, di conseguenza, 
di operare in un quadro dif- 
ficile per dare voce, visibili- 


Non passa giorno che sui 
giornali, in televisione, dal 
Presidente della Repubblica, 
dal Papa, da Senatori e da 
Deputati, dai tre massimi di- 
rigenti Sindacali, fino all’ul- 
timo Consigliere Regionale- 
Provinciale-Comunale, non 
si ascolti la parola “solida- 
rietà”. 

E allora, cari Signori date 
une senso a questa parola 
ponendola in pratica. Come? 
La riforma pensionistica che 
si vuole attuare modificando 
la Stessa del 1995, sappiamo 
che dal sistema retributivo 
passa a quello contributivo. 

Con questo si dice (gover- 
no) di volere rendere giusti- 
zia a tutti i soggetti impegna- 
ti nella produzione, lavora- 


ne nazionale da tenersi a 
Roma l’11 ottobre prossimo. 

Rivolgiamo un appello ai 
lavoratori, ai disoccupati e 


precari, alle strutture del 
sindacalismo di base, del- 
l’antagonismo sociale che 
non si riconoscono nelle lo- 
giche monetariste di Maast- 
richt né in quelle del merca- 
to selvaggio, affinché intor- 
no a queste tematiche possa 
costruirsi la più grande uni- 


tà possibile per l’occupazio-. 


ne, il salario, i diritti sociali 
e sindacali. 
Roma, 16/7/97 


Cobas Coordinamento 
Nazionale, CUB, Unicobas- 
Arca, CNL, SdB Arca, 
Sincobas, USI, Cobas 

- Scuola 


tà, sedi di confronto, occa- 
sioni d’azione all’opposizio- 
ne sociale oggi presente an- 
che se dispersa e povera di 
proposte adeguate alla situa- 
zione. 

Gran parte dell’area del 
sindacalismo alternativo ha 
concordato una manifesta- 
zione a Roma per l’11 otto- 
bre. Si tratta di una scaden- 
za su cul lavorare e ragiona- 
re. 

Una manifestazione, di 
per sé, non sposta gli equili- 
bri sociali, tutt’altro. Può 
essere, però, l’occasione per 
riprendere l’iniziativa su di 
una serie di questioni: 

- la definizione di una se- 
rie di obiettivi comuni alle 
diverse aree dell’opposizio- 
ne sociale ed una sua mag- 
giore visibilità; 

- un’occasione per favori- 
re l’unità del sindacalismo di 
base ed alternativo; 

- l’affermazione dell’au- 
tonomia politica e progettua- 


le dell’opposizione sociale 
del sindacalismo alternativo 
rispetto ale forze parlamen- 
tari; 

- l’apertura, di fatto, del- 
la mobilitazione per i con- 
tratti in scadenza. 

Su tutti questi terreni l’a- 
rea libertaria può dare un 
contributo importante di idee 
e di proposte a partire dalla 
critica della deriva neoso- 
cialdemocrazia e nazional- 
unitaria che caratterizza am- 
pi settori delle vecchia nuo- 
va sinistra e dalle capacità di 
porre in termini chiari la 
centralità della questione 
sociale. 

Lo sciopero di questa e- 
state dei lavoratori del UPS 
negli USA e la loro vittoria, 
la prima vittoria frontale di 
un settore di massa i lavora- 
tori precarizzati, ci da un se- 
gnale da non sottovalutare. 

Sta a noi il saperne coglie- 
re le indicazioni. 

«CMS 


SOLIDARIETA’ 


tori pubblici e privati, to- 
gliendo privilegi definiti 
anacronistici. 

Analizziamo bene quali 

“vantaggi” porterà ai lavora- 
tori italiani il sistema contri- 
butivo. 

Chi percepisce uno sti- 
pendio da due milioni il me- 
se, maturerà in futuro una 
pensione in base al versa- 
mento contributivo... Chi 
percepirà un salario annuale 
da trecento quattrocento mi- 
lioni, avrà una pensione e- 
quivalente al versamento 
contributivo su tale cifra... 

Morale, i poveri (lavora- 
tori) saranno sempre più po- 


` veri, i “signori” di cui si di- 


ceva pocanzi manterranno 
intatti tali privilegi. 

‘ Per dare senso alla solida- 
rietà ecco la Nostra proposta: 
si ponga un tetto annuale alle 


E PENSIONI 


pensioni. Tale tetto è quan- 
tificato in 50 milioni. Pensia- 
mo che con 50 milioni annui, 
non si stia poi tanto male... 

Coloro che sono già stati 
privilegiati, a partire dal Pre- 
sidente della Repubblica, 
Manager pubblici e privati, 
sindacalisti del tipo Coffe- 
rati-D’Antoni e Larizza, De- 
putati, Senatori e quant’al- 
tro, trovino la dignità di im- 
mettere nel calderone gene- 
rale INPS il surplus dei 50 
milioni annui. 

Questa è vera solidarietà! 
Dire, fare o predicare altra 
cosa, significa far pagare alla 
grande massa dei lavoratori 
italiani pubblici e privati il 
costo dell’operazione Euro- 
pa. | 

Giovanni Pedrazzi, Seg. 
prov. Cobas Marmo - 
Carrara 


MONDO | DEL LAVORO 


Villafalletto (CN) 
19-20-21 settembre 
1997 - “Sacco e 
Vanzetti: continuità 
della memoria 
storica” 

A 70 anni dall’assassinio di 
stato, incontro organizzato 
dalla FAI Cuneese in 
collaborazione con: Ist. 
Storico della Resistenza- 
Cuneo; Centro Studi 
Libertari “G.Pinelli”- 
Milano; CIPEC- Cuneo. 
PROGRAMMA 
DEFINITIVO 

Venerdì 19 

ore 18: Inaugurazione 
Mostra “Errico Malatesta” 
una biografia per immagini 
ore 21: Video 

“Terra e Libertà” (K. Loach, 
G.B. 1995) 

Sabato 20 

ore 15.30: Convegno 
Interverranno: 

Ronald Creagh: “Anarchi- 
smo negli Stati Uniti” 
Piero Adamo “Il revisio- 
nismo di Berneri e la 
discontinuità dell’anarchi- 
smo” 

Luciano Lanza “Da Vanzetti 
a Pinelli” 

Sergio Dalmasso “Sinistra 
storica e nuova sinistra dal 
268 al ’77: cultura e memo- 
ria 
ore 20: Cena autogestita 
ore 21: Concerti 
“L’Estorio Drolo” 

Stefano Giaccone & Friends 
Domenica 21 

Dalle ore 10 alle ore 18: 
Apertura mostra 

ore 16: Video 

“Spagna ‘36 - l’utopia si fa 
storia 

(a cura del CSL/Archivio 
Pinelli. Testi di P. Cacucci, 
commento di P.Rossi e F. 
Gatto) 

Per informazioni: Antonio 
Lombardo tel. 0173/52541 


> 


Bari 4/5 ottobre 
1997: Convegno 
Nazionale “Scuola” 
Avendo l’incarico orga- 
nizzativo del convegno 
nazionale sulla scuola da 
mandato ricevuto dal 
convegno giovanile di 
Parma u.s. si comunica, ai 
compagni, che il convegno è 
confermato per il 4/5 ottobre 
?97 nei locali di ANARRES 
via de Nittis 42 - Bari. 
Pertanto, si invitano tutti i 
compagni che “vivono il 
pianetaSCUOLA?” (docenti, 
studenti, lavoratori ecc.) a 
collaborare attivamente 
all’organizzazione del 
convegno. 
FAI in terra di Puglia e 
Compagni non federati 


Per Info e contatti: tel/fax 
080/9517925 
per invio postale: C.P. 96 - 


‘| 70032 Bitonto (Bari) 


\ sindacalismo di 

° BASE N.5 

E’ uscito il n.5 di 
“sindacalismo di BASE”, 
settembre 1997. Questo 
numero (128 pagg.) L. 
10.000. 

Nel sommario: Arsenico e 
vecchi merletti; Lo sciopero 
dei Dockers a Liverpool]; 
Attraversare le frontiere 
geografiche; Milano- 
Amsterdam-Milano: andata 
e ritorno e... diversivo; 
Appello: L’Europa dei 
padroni; Lotta di classe al 
reparto aste della Breda; Io 
rottamo. Tu rottami...; La 
FIAT a Melfi, raggirando la 
legge sulla privacy; L’inqui- 
namento elettromagnetico: 
questo sconosciuto; Banche: 
capitolo finale; Impresa 
“Sociale” e Conflitto di 
Classe; I mille volti della 
flessibilità; Cronache dalla 
galassia del lavoro perduto; 
Ancora sul no-profit; Da un 
testo di un ex comunista, 
oggi araldo di Confindu- 
stria....; Formazione: fra 
passato prossimo e futuro 
anteriore; DPE lotte contro 
le mafie; Tempo pieno a 
Milano; alle origini delle 
lotte dei precari della 
scuola; Libertà sindacali: 
alcune considerazioni; In 
morte del SLP-CISL 
Ovvero: requiem per una 
carogna; Telecomunicazioni 
e false chimere; Globalizza- 
zione, remotizzazione e 
telelavoro; Caro amico ti 
scrivo...; E io che faccio.... 
Inoltre le consuete “brevi”; 
recensioni; comunicati ecc.. 
Per corrispondenza: 
Cosimo Scarinzi 

via Piazzi 15 

10129 Torino 

E-mail: chaos@arpnet.it 
Abbonamento (4 numeri), 
lire 30.000 
Abbonamento estero, lire 
50.000 

Abbonamento sostenitore, 
lire 50.000 o più 

c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi (nella 
causale specificare abbona- 
mento a “di BASE”). 


) AGGIORNAMENTO 
SOTTOSCRIZIONE 
CONGRESSO I.F.A. 
Tullio Poles - Sacile, 20.000 
Fausto Saglia - Ghiare, 
40.000 

Un compagno/a (*)- Geno- 
va, 10.000 

Gr. An. “Antonio Cieri”- 
FAE - Parma, 100.000 
Totale 170.000 

Precedente 840.000 

‘Totale 1.010.000 


(*) Poiché le poste ci hanno 
comunicato solo l’accredito, 
ma non il nominativo, non 
siamo in grado di inserirlo 
in elenco. 


Presentato come seduttivo 
richiamo di salvezza per ma- 
schi in crisi di potenza ses- 
suale (cioè d’impotenza 
scambiata per mancanza di 
virilità), l’articolo sull’E- 
spresso del 22 agosto ’97 è 
un esempio di perfetta quan- 
to diffusa, trappola cultura- 
le per allodole umane in dif- 
ficoltà. Al titolo di “Provaci 
ancora uomo / Salvare la vi- 
rilità / Tutto quello che avre- 
ste voluto sapere sul sesso ex 
forte, ma non avete mai osa- 
to chiedere” è abbinata la 
foto di uno stupendo bronzo 
di Riace, simbolo di virilità 
guerriera, potenza fisica, ar- 
monia del corpo (ma si tace 
sul particolare che gli scul- 
tori el tempo rimpicciolivano 
i genitali maschili, ritenuti 
antiestetici). 

Usando la parola “virili- 
tà” equivalente a “potenza 
sessuale” (invece ci sono 
uomini molto virili ma ses- 
sualmente impotenti e uomi- 
ni poco virili e molto attivi 
sessualmente), l’articolo di- 
stribuisce indicazioni e falsi 
percorsi di felicità, come in- 
trugli chimici, afrodisiaci, 
pillole e iniezioni, cerotti e 
supporti idraulici, pomate, 
centri di terapia sessuale tan- 
ta angoscia erettile. 

Obiettivo della trappola 
culturale non è tanto l’au- 
mento delle vendite del set- 


Perché la solitudine, di 
cui la letteratura e la poesia 
di tutti i tempi parlano, ha 
assunto, oggigiorno, una di- 
mensione macrosociale che 
si manifesta nel multiforme 
disagio esistenziale dei gio- 
vani? Perché, oggi più di 
ieri, di solitudine si muore? 
I suicidi “da solitudine”, in- 
fatti, sono numerosi e, pur- 
troppo, aumentano di nume- 
ro di giorno in giorno. Per- 
ché il singolo, il quale è 
inscindibilmente legato ad 
una comunità interpersonale, 
si sente solo tra gli altri? 
Desidero dire preliminar- 


. mente e a scanso di equivoci 


che la solitudine di cui qui 
parlo non è l’isolamento del 
sapiente né la condizione di 
vita del monaco il quale, nel- 
la sua cella, pregusta le pri- 
mizie della felicità della 
“vita celeste”.... 

Le categorie con cui psi- 
chiatri, psicologi e sociologi 
cercano di spiegare la soli- 
tudine non sono categorie 
scientifiche; ma bensì filoso- 
fiche o, quanto meno, mutua- 
te dalla filosofia; per cui é 
nell’ambito di quest’ultima 


che dobbiamo cercare una 


risposta alle sopradette do- 
mande. 

Sul piano dell’ontologia 
(cioè di una considerazione 
del nostro essere) mi preme 
subito dire che l’uomo non è 
concepibile monadistica- 
mente in quanto ché egli è 
originariamente un “socius”, 
cioè un con-vivente: per gli 
uomini, infatti, vivere è sem- 
pre e necessariamente con- 
vivere. La vita dell’individuo 
è sempre con-vivenza. L’es- 
sere dell’uomo si costituisce 
nel rapporto (dialettico) con 
l’altro. Tale rapporto pertan- 
to, è antropocostitutivo. Il 
singolo può autoconservarsi 
e vivere soltanto nella misu- 


Uccellacci e uccellini 


timanale, inevitabile, bensì 
“lo spaccio” e circolazione 
di una informazione pseudo- 
scientifica e pseudo-neutra- 
le che, come nebbia, impedi- 
sca di riconoscere i veri pro- 
blemi della sessualità che 


prima di essere genitalità è 
modo di vivere se stessi, le 
relazioni con gli altri e con 
il mondo. Altro obiettivo è 
quello d’indurre la delega 
dei problemi sessuali a spe- 
cialisti, presunti esperti, 


ignorandone metodologie di 
ricerca, uso delle tecniche, 
scelte di vita. 

I centri di potere ambisco- 
no inoltre creare pazienti- 
clienti sempre nuovi, psico- 
logicamente dipendenti e 


politicamente intrappolati, 
oltre che economicamente 
salassati, in costose cliniche 
di sessuologia alla moda o in 
più economici quanto ri- 
schiosi centri di sessuologia 
delle aziende USL, segmen- 
ti del circuito informativo 
del Servizio Sanitario Nazio- 
nale, il più potente e capil- 
lare sistema di schedatura e 
di controllo personale. 

Le “istruzioni per l’uso 
della virilità” dell’articolo in 
questione non segnalano al- 
cun ripensamento sugli orro- 
ri di una pseudo-scienza che 
fa di ogni maschio umano un 
condannato ad una eterna 
competizione con se stesso e 
con gli altri, a causa di un 
attrezzo che per dimensioni, 
potenza, calibro, efficienza, 
ha le attribuzioni culturali di 
strumento d’offesa più che 
d’amore. E i disturbi causati 
da false idee di virilità, effi- 
cienza, chi li cura? 

Anziché insegnarci a rive- 
dere il modo di vivere, di 
produrre, di relazionare, con 
se stessi e con gli altri, la 
pseudo-scienza opera su ge- 
nitali maschili e femminili 
staccati dal cuore, dalla men- 
te, dal corpo stesso e dai suoi 
ritmi quotidiani. 

F.G: 


La solitudine è come la morte _— 


ra in cui partecipa, sin dalla 
sua nascita, ad un incessan- 
te “commercium” con gli al- 
tri, ad un continuo dare e ri- 
cevere. Nessuno vive di vita 
propria, nessuno vive di sé e 
solo per sé, nessuno, insom- 
ma, è autarchico, ma clascu- 
no di noi vive ognora degli 
altri e per gli altri di cui non 
ha bisogno. E’ dal rapporto 
con l’altro che traiamo la 
nostra esistenza, è nel rap- 
porto con l’altro che ognuno 
si costituisce come Vita sin- 
golare. Ciascuno di noi, in- 
dipendentemente dall’altro, 
è niente... 

L’individuo non è mai 
chiuso nella propria egoica 
dimora, ma è originaria aper- 
tura verso gli altri. Ciascuno 
di noi, volente o nolente, è 
sempre implicato negli altri 
ed è oggettivamente presen- 
te nel loro mondo (il “mon- 
do umano”) che, col suo la- 
voro e con la sua azione, ha 
contribuito a creare. A que- 
sto punto potrei anche defi- 
nire l’uomo un essere origi- 
nariamente incompiuto che 
cerca di compiersi cultural- 
mente. L’uomo è, in larga 
misura, un prodotto della 
cultura la quale è sempre le- 
gata alla comunità: senza 
vita comunitaria non VI è 
cultura. 

Alla luce di quanto ho sin 
qui detto si capisce perché la 
solitudine è la condizione 
più vicina alla morte. L’e- 
strema solitudine, cioè l’as- 
senza di legami affettivi, so- 
ciali, culturali, l’assenza 
d’ogni rapporto con gli altri, 
è morte.... La solitudine può 
anche essere vissuta come 
impossibilità di migliorare e 


‘arricchire la nostra comuni- 


cazione con gli altri all’inter- 
no della propria famiglia e 
nel più vasto ambito della 


società. 

Vivere significa spesso 
rompere legami socioaffetti- 
vi, creare muri tra noi e gli 
altri, isolarsi dal gruppo nel 
tentativo d’essere autentica- 
mente se stessi. Spesso, a 
causa dei nostri pregiudizi e 
delle nostre fobie sociali, 
tendiamo a isolare gli altri, a 
ostracizzarli dal contesto so- 
ciale in cui essi vivono, a 
condannarli alla solitudine la 
quale è una condizione appe- 
nante, afflittiva, di cui si può 
sinanche morire. Non c’è 
persona più sola dei quella 
che ha paura degli altri e di 
cui gli altri hanno paura. Ci 
sono infatti persone che, loro 
malgrado, suscitano paura e 
che, oltre a ciò, sono ogget- 
to di ripugnanza. L’infelici- 
tà, essendo spesso repellen- 
te, allontana gli altri dagli 
infelici e trasforma quest’ul- 
timi in un oggetto contagio- 
so: l’infelicità degli altri, in- 
fatti, viene vissuta, a causa 
di questo o quel pregiudizio, 
come un oscuro male infet- 
tante, una sorta di “lebbra 
dell’anima” che evoca la fol- 
lia medievale... L’infelice, 
infine, è oggetto di disprez- 
zo, benché quasi nessuno 
abbia coscienza di questo 
disprezzo. L’allofobia (da 
àllos ‘altro’ e fobia ‘paura’), 
cioè la paura dell’altro, è 
sempre generatrice di solitu- 
dine. 

L’uomo, tra gli esseri vi- 
venti, è Il più dannoso all’uo- 
mo. Ma è altrettanto vero che 
l’uomo, tra gli esseri viven- 
ti, è quello che può essere 
più d’aiuto all’uomo. Ora, se 
è vero che gli altri possono 
essere il nostro inferno, è 
parimenti vero che gli altri 
possono essere la nostra gio- 
ia. E’ stato scritto: “Non c’è 
bisogno di alcuna graticola: 


l’inferno sono gli altri” (dal 
romanzo A Porte Chiuse di 
Jean Paul Sartre). E’ stato 
pure scritto: “Mi parve di 
essere ricco, quando un altro 
incontrai: l’uomo è la gioia 
dell’uomo” (Edda Antica, 
Canzone dell’eccelso). En- 
trambe le frasi sono vere in 
quanto ché nelle nostre pic- 
cole-grandi gioie e nei nostri 
piccoli-grandi dolori ci sono 
gli altri: altri che conoscia- 
mo. e che ci conoscono, e al- 
tri che non consociamo e che 
non ci conoscono. 

Nelle nostre menzogne, 
nelle nostre paure, nei nostri 
pregiudizi, nelle nostre atte- 
se, in quello che quotidiana- 
mente facciamo e diciamo od 
omettiamo di dire, insomma 
in tutto questo sono sempre 
implicati gli altri. 

Scrisse Schopenhauer: 
“Da dove prese Dante la ma- 
teria del suo Inferno se non 
da questo mondo reale?”. 
Nel mondo reale in cui vivia- 
mo il male ha spesso il volto 
dell’uomo... La convivenza è 
caratterizzata da un perenne 
e inevitabile conflitto. Il con- 
flitto è alla base d’ogni svi- 
luppo ed è perciò stesso po- 
sitivo. Una vita senza con- 
flitto è una vita in sé morta. 
Secondo Eraclito l’universo 
è governato dalla “legge del 
conflitto”. E’ dal grembo di 
“polemos” (della guerra) che 


“sono nate tutte le cose. Se la 


concordia universale fosse 
realizzabile, tutte le cose pe- 
rirebbero... Solo i poeti pos- 
sono sognare il giorno (il 
Dies Magna) in cui la soffe- 
renza, stanca di essere sof- 
ferenza, porrà fine a se stes- 


. sa quaggiù, sulla terra, nel- 


l’intrastorico. L’uomo è irri- 
mediabilmente caduco; tùtte 
le cose sono provvisorie e la 


- tomba è la nostra “ultima di- 


mora”. E dopo? Il nulla. Solo 
l’amore, gli affetti, l’amici- 
zia possono regalarci qual- 
che effimera gioia. Se le cose 
ci fossero date per sempre, 
esse conterebbero tanto 
quanto le cose che il tempo 
consuma o annulla. La fug- 
gevolezza della giovinezza e 
la brevità della vita conferi- 
scono alla giovinezza e alla 
vita medesime un valore che 
esse non potrebbero avere se 
non fossero destinalmente 
condannate a consumarsi e a. 
scomparire definitivamente. 
Vent’anni si hanno una vol- 
ta sola. Ed è per questo che 
son preziosi. Però dal mo-. 
mento in cui li viviamo co- 
minciamo a morire. Vivere la 
propria giovinezza significa 
“morirla” giorno dopo gior- 
no, mese dopo mese, anno 
dopo anno. 

L’uomo è quell’essere a 
cui immenso sta stretto. E” 
per questo motivo ch’egli 
aspira all’infinito. Ma l’infi- 
nito è attingibile solo oniri- 
camente. L’infinità della vita 
è solo un sogno, un sogno 
che deve farci dimenticare 
che ciascuno di noi “passa 
via del tutto” , è “aria che si 
cambia”. Tuttavia, nel nostro 
breve e travagliato transito, 
possiamo persino conoscere 
la felicità, per esempio feli- 
cità d’un amore ricambiato. 
La felicità eterna è una men- 
zogna di preti. Si nasce una 
volta sola e una volta sola si 
muore e quando si muore si 
muore per sempre e venia- 
mo inghiottiti dal nulla. La 
consapevolezza della provvi- - 
sorietà di tutto ciò che esiste 
rende più preziose tutte le 
cose, più amabili le persone 
che ci sono care, più strug- 
genti i nostri amori di cui fa 
parte l’amore per la Terra. 

Romano Morgantini 


Cos’è il fondamentali- 
smo? “Fondamentalismo” è 
un atteggiamento tipico di 
persone religiose che mirano 
ad impadronirsi del potere 
dello Stato. Per raggiungere 
questo scopo si servono di 
tutti i mezzi a disposizione, 
particolarmente agiscono - 
finché non sono in possesso 
del potere - con la protezio- 
ne della giustizia, della poli- 
zia e del governo per intimi- 
dire o assassinare i loro av- 
versari nei pogrom. Quando 
hanno preso il potere nello 
Stato, il pogrom diventa pro- 
gramma governativo: gli a- 
derenti a organizzazioni pro- 
gressiste vengono deportati, 
arrestati e assassinati. Gli 
altri vengono tormentati. La 
prima caratteristica del fon- 
damentalismo è dunque la 
sua enorme pericolosità. Si 
potrebbe osservare questo 
processo in tutte queste fasi 
fino alla sua fine fatale in 
Iran, ma si hanno anche al- 
cuni esempi in Algeria, in 
Turchia e in tutti gli altri pa- 
esi minacciati dal fascismo 
verde. Ricordo qui soprattut- 
to il massacro di Sivas. 

A luglio di quest’anno per 
la quarta volta è caduta la ri- 
correnza dell’assalto barba- 
ro dei fondamentalisti isla- 
mici in Sivas/Turchia, in cui 
36 partecipanti ad un festival 
culturale sono stati uccisi e 
molti altri gravemente feriti. 
Quel giorno si erano dati 
convegno artisti progressisti 
e intellettuali dell’intera Tur- 
chia all’hotel “Madimak” 
per celebrare l’anniversario 
del 16° secolo del poeta ale- 
vitico Pir Sultan Abdal, im- 
piccato a Sivas per eresia. La 
teppaglia fondamentalista 
aizzata dal sindaco di Sivas 
rinchiuse i partecipanti al- 
l’anniversario all’interno 
dell’hotel, appiccò il fuoco 
sotto gli occhi della polizia 
presente e dei militari; con 
bastoni respinse i fuggiaschi 


di nuovo tra le fiamme, sen- 


za che le vittime fossero alu- 
tate dalle “forze dell’ordi- 
ne”. L’ospite d’onore, ora 
defunto, lo scrittore turco 
Aziz Nesin, se la cavò a mala 
pena in extremis gravemen- 
te ferito. 

Sino ad oggi gli assassi- 

ni, se mai denunciati, sono 
stati condannati a pene rela- 
tivamente irrisorie oppure 
sono stati rilasciati o, indi- 
sturbati, si sono stabiliti al- 
l’estero (in genere in occi- 
dente!). 
_ Il bilancio numerico è 
scandaloso: degli oltre 
10.000 colpevoli (si è potu- 
to identificarli per video!) 
124 furono arrestati, 26 di 
loro furono condotti in giu- 
dizio e condannati a 5-15 
anni per omicidio o compli- 
cità in esso. Altri 54 furono 
condannati a 3 anni per le- 
sione al diritto alle dimostra- 
zioni e adunanze. A carico di 
tutti gli altri non è stata fatta 
la minima indagine. 

I difensori delle vittime 
del processo che si è celebra- 
to a maggio davanti alla cor- 
te suprema ad Ankara chie- 
dono la condanna di tutti i 
colpevoli in base al paragra- 
fo 146 della Costituzione 
turca che punisce 1 loro at- 
tacchi alla struttura democra- 
tica della Turchia e che pre- 
vede pene estremamente du- 
re. Finora non è stata pro- 
nunciata nessuna condanna 
in base al paragrafo 146. 

Durante la conferenza 
| contro il fondamentalismo 
religioso (“Illumination 
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Intervento tenuto al 14° Meeting Anticlericale di Fano _ 


Conference against Reli- 
gious Fundamentalism”) dal 
20 al 23 marzo di quest’an- 
no-in Ankara alcuni collabo- 
ratori della casa editrice Ah- 
riman, in cui pubblichiamo i 
nostri scritti, sono stati invi- 
tati da Ali Nesin, figlio di 
Aziz Nesin, a partecipare 
come osservatori stranieri ad 
una giornata processuale. 
Essi sono stati testimoni del- 
l’ambiente di pogrom fon- 
damentalista che non viene 
richiamato all’ordine né dal- 
la polizia, né dalla minaccia 
di pena a cui vengono sotto- 
posti i parenti delle vittime 
nella sala del tribunale. La 
polizia giudiziarie faceva in 
parte uso di manganelli con- 
tro i parenti; i loro difenso- 
ri, tra cui la presidente dell’ 
“Unione degli avvocati pro- 
gressisti turchi” Senal Sari- 
han, sono stati minacciati e 


attaccati fisicamente. Dopo ^ 


la strage di innocenti coper- 
ta dallo Stato, viene ora evi- 
tata la giusta condanna dei 
colpevoli da parte della giu- 
stizia turca e viene praticata 
l’umiliazione sfrenata delle 
vittime di Sivas. 

Durante la “Conferenza 
contro il fondamentalismo 
religioso”, a cui partecipava 
come membro di commissio- 
ne Ali Nesin, i collaboratori 
della casa editrice Ahriman 
hanno avuto la possibilità di 
parlare con vari amici e pa- 
renti degli assassinati. Essi 
hanno chiesto loro di infor- 
mare l’opinione pubblica 
d’Europa dello sprezzo inac- 
cettabile delle vittime dell’ 
islamismo fanatico da parte 
dello Stato turco e di fare 
appello alla protesta. 

Poiché gli avvenimenti 
scandalosi del processo di 
Sivas sono appena noti al- 
l’estero, abbiamo deciso di 
informare su questi fatti in 
un numero speciale della no- 


stra rivista “Lettere eretiche” . 


n. 73. L’editore Ahriman in- 
vita tutte le persone illumi- 
nate e le organizzazioni a 
protestare contro l’umilia- 
zione apportata alle vittime 
di Sivas e ad esigere la con- 
danna immediata degli assas- 
sini di Sivas e il ripristino del 
secolarismo in Turchia. 


Riguardo alla situazione 
in Europa occorre constata- 
re che l’islam non è un con- 
corrente della religione e 
dello Stato cristiano - come 
si potrebbe supporre inge- 
nuamente - ma il loro com- 
plice migliore. Per illustrare 
questa collaborazione vi da- 
remo degli esempi dalla Ger- 
mania, che in verità non è 
uno Stato democratico, ma 
uno Stato clericale, dove i 


diritti più essenziali sono de 


facto aboliti. Questo proces- 
so fu iniziato con le violazio- 
ni della Costituzione del can- 
celliere socialdemocratico 
Willy Brandt, con i Berufs- 
verbote per motivi politici 


contro gli aderenti alle orga- . 


nizzazioni della sinistra al- 
l’inizio degli anni ’70 e con 
lo scioglimento di questi 
gruppi. Questo processo è 
essenzialmente terminato. 

Il concordato fra Hitler e 


la Chiesa del 1933, che è 
ancora in vigore in Germa- 
nia come eredità del fasci- 
smo, forma attualmente la 
base per un neo-totalitarismo 
oscuro, dove chiese cristia- 
ne non sono solamente ric- 
chissime (la chiesa cattolica 
possiede un patrimonio che 
ammonta per lo meno a 100 
miliardi di marchi) e onni- 
presenti nella vita sociale, 
ma hanno un’influenza qua- 
si illimitata in tutte le deci- 
sioni politiche essenziali. Su 
questa base ogni dissidenza 
- sia religiosa (le “sette”), sia 
politica, sia basata sulle ar- 
gomentazioni della ragione 
(le scienze naturali) - viene 
denunciata in una maniera 
piena d’odio e viene perse- 
guitata intransigentemente. 
Per questa alleanza eccle- 
siastico-statale l’offensiva 
universale dell’islam, che 
mira a sostituire i diritti del- 
l’uomo con il diritto divino 
in tutto il mondo, che vuole 
instaurare un nuovo medio- 
evo, viene a proposito. L’in- 
tegralismo islamico è il mi- 
gliore socio quando si tratta 
di trascinare nel fango i re- 
sti delle conquiste della 
Grande Rivoluzione che esi- 
stono ancora qua e là. 
Ognuno di voi conosce 


esempi molto significativi di 


questa collaborazione: il ca- 
so di Rushdie in cui 1’“Os- 
servatore Romano”, bocca 
del papa, subito dopo l’ap- 
pello all’assassinio dello 
scrittore e cittadino inglese 
Salman Rushdie, lanciato da 
Khomeini, ha espresso in un 
articolo non firmato la sua 


“comprensione” per i fanati- 


ci islamici. Rushdie avrebbe, 
così si diceva, offeso nel suo 
romanzo la religione e con 
ciò “la più profondi dimen- 
sione dell’uomo”. Con que- 
ste parole papali la politica 
degli Stati europei era deter- 
minata. Noi siamo stati gli 
unici ad aver difeso pubbli- 
camente in questo periodo 
Saliman Rushdie in Germa- 


‘ nia. Intanto la situazione in 


Germania è tale che ogni cri- 
tica all’islam viene denun- 
ciata come “razzista”, “fasci- 
sta” e “xenofoba” e questo - 
beninteso! - in uno Stato la 


cui politica verso la religio- 
ne è basata essenzialmente 
sul concordato di Hitler. 

Per dare un secondo e- 
sempio, ricordate certamen- 
te il caso del conferimento 
del premio culturale più im- 
portante in Germania, il pre- 
mio per la pace del mercato 
dei libri tedesco, a una pro- 
pagandista ed apologista del- 
l’islam, la professoressa di 
orientalismo Annemarie 
Schimmel, nell’autunno 
1995. L’iniziativa per questa 
premiazione fu presa dai 
funzionari della Chiesa cat- 
tolica più vicini al Vaticano. 
Abbiamo denominato questa 
alleanza come la “Vatican- 
connection”. (Del caso e del- 
l’azione di resistenza della 
casa editrice Ahriman contro 
la premiazione della signora 
Schimmel, come pure della 
persecuzione che è seguita 
nei confronti della casa edi- 
trice Ahriman, abbiamo già 
parlato qualche anno fa). 

Il seguente esempio, il più 
attuale di questa collabora- 
zione - per fortuna possiamo 
parlarne al passato - è stato 
anche il più pericoloso per la 
nostra organizzazione, il 
Bund gegen Anpassung, per- 
ché consiste in un tentativo 
di criminalizzarci. 


Nel febbraio di quest’an- 
no si leggeva sui giornali te- 
deschi che una giovane don- 
na, nata in Afganistan e cre- 
sciuta in Germania, aveva 
l’intenzione di diventare 
maestra in una scuola tede- 
sca. Fin qui niente di parti- 
colare: ognuno può diventa- 
re maestro in Germania se è 
cittadino del paese e se è 
qualificato. La forza dirom- 


‘ pente di questo caso risulta- 


va dal fatto che questa don- 
na, Fereshta Ludin - figlia di 
un ex-ambasciatore afgano 
in Germania - insisteva nel 
portare il chador durante le 
ore di lezione, come manife- 
stazione dimostrativa della 
sua confessione. 

Due anni fa abbiamo qui 
parlato del fatto che la più 
alta Corte di Giustizia in 
Germania, la Corte Costitu- 
zionale di Karlsruhe, aveva 
deciso che i simboli religio- 
si dovevano essere tolti dal- 


le aule nel caso in cui gli sco- 
lari o i loro genitori lo aves- 
sero chiesto. Sapete già che 
la sentenza del tribunale fu 
decisivamente merito nostro 
perché abbiamo appoggiato 
per dieci anni una famiglia 
tedesca che non accettava 
che ai bambini si insegnasse 
sotto il crocifisso. La fami- 
glia sporse querela contro 
ciò e fu esposta per dieci 
anni a vessazioni scandalo- 
se, a ricatti e tentativi di 
criminalizzazione (di cui 1 
mass media tedeschi non di- 
cevano una parola). Questa 
sentenza ha fatto scalpore in 
Germania. (Abbiamo infor- 
mato sui retroscena di que- 
sta sentenza in un volantino 
che è stato tradotto anche in 
italiano.) IR 

E’ ovvio che portare di- 
mostrativamente un simbolo 
religioso - il chador - duran- 
te le lezioni significa una 
provocazione finalizzata a 
sabotare la sentenza della 
più alta Corte tedesca. La 
pretesa dell’esponente isla- 
mica esposta in una maniera 
abbastanza presuntuosa ed 
impertinente ha incontrato 
una indignazione considere- 
vole nella popolazione, il 
che si è fatto notare nelle let- 
tere ai direttori dei giornali 
che si dichiaravano contro 
l’indottrinazione religiosa 
nelle scuole tedesche sotto il 
segno della mezzaluna. Fun- 
zionari locali del partito al 
potere, la Democrazia Cri- 
stiana, si dichiararono con- 
tro una assunzione della si- 
gnora Ludin come maestra 
ed il governo di Baden- 
Wurttemberg dichiarò che lei 
non avrebbe potuto fare le- 
zione se avesse continuato a 
persistere nel portare il cha- 


dor. L’aspirante maestra fu 


però abbastanza impertinen- 
te e si lamentò di una prete- 
sa repressione della sua “li- 
bertà di religione” e del “raz- 
zismo” nella RFT. Lei fu ap- 
poggiata con benevolenza da 
parte dei media e annunciò 
di lottare fino all’ultima 
istanza per il suo “diritto” 
d’indottrinare. Una certa 
“Associazione per la forma- 
zione e l’educazione” (Ver- 
band Erziehung und Bild- 
ung) annunciò che si sareb- 
be incaricata di tutte le spe- 
se giudiziarie della signora 
Ludin - potrebbero essere 
centinaia di migliaia di mar- 


i chi. 


Chi dispone di tanti soldi 
per tali scopi oscuri? Siamo 
venuti a sapere che questa 
associazione è una suborga- 
nizzazione della Chiesa cat- 
tolica. Ed ora succede una 
cosa sorprendente: il gover- 
no del Land cambia improv- 
visamente opinione e dispo- 
ne che la signora Ludin ven- 
ga assunta come maestra e 
che abbia il diritto di porta- 
re il chador. Per questo sco- 
po lei è stata collocata in una 
piccola scuola provinciale. Il 
ministro della pubblica istru- 
zione del Land Baden-Wurt- 
temberg è nel contempo vi- 
cepresidente dell’associazio- 
ne centrale dei cattolici tede- 
schi. i 

Con ciò si è creato un pre- 
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cedente: un esponente isla- 
mico può ostentatamente fa- 
re propaganda per la sua fede 
nelle scuole pubbliche. Il 
passo successivo verso l’i- 
slamizzazione non si è fatto 
attendere a lungo: in luglio 
la conferenza islamico-cri- 
stiana si è dichiarata a favo- 
re dell’introduzione dell’in- 
segnamento di religione nel- 
le scuole del Baden-Wurt- 
temberg. 


Sul caso Ludin abbiamo 
distribuito davanti alla scuo- 
la in cui lavora un volantino 
contro l’indottrinamento re- 
ligioso, nel quale abbiamo 
raccomandato agli alunni di 
pretendere l’eliminazione 
del chador dalle aule richia- 
mandosi alla sentenza del 
crocifisso. A questa azione 
non è stato solo risposto con 
degli articoli infuriati di 
aizzamento, ma il direttore di 
questa scuola ci ha denuncia- 
ti per “violazione di domici- 
lio” (malgrado non avessimo 
messo piede sul terreno del- 
la scuola) e per “incitamen- 
to alla rivolta”. 

E allora il cerchio è chiu- 
so. Cioè: il direttore della 
scuola è un funzionario di 
primo piano della organizza- 
zione cattolica “Associazio- 
ne per la formazione e l’edu- 
cazione”. Non c’è quasi una 
prova migliore che dimostri 
la collaborazione fra le au- 
torità tedesche, le grandi 
chiese cristiane ed il fonda- 
mentalismo islamico. 

Riguardo alla persecuzio- 
ne giuridica della nostra or- 
ganizzazione da parte delle 
autorità dello Stato clericale. 
tedesco a causa del nostro 
impegno per la democrazia e 
la laicità abbiamo ricevuto 
tutta la solidarietà della 
“Conferenza illuministica 
contro il fondamentalismo 
religioso” che ha avuto luo- 
go ad Ankara, in Turchia, nel 
marzo di quest’anno. I par- 
tecipanti a questo congresso, 
che a loro volta sono minac- 
ciati dal fondamentalismo 
religioso, hanno firmato una 
mozione di protesta. Questo 
atto di solidarietà contro la 
‘nostra persecuzione penale è 
stato appoggiato anche dal 
congresso annuale dell’“U- 
nione degli atei” (“Union des 
athées) in maggio a Parigi, 
dove la mozione è stata an- 
che approvata unanimemen- 
te. 
=- Inoltre ci hanno raggiun- 
to numerose lettere di prote- 
sta di organizzazioni e priva- 
ti cittadini - anche dall’este- 
ro. Oggi vogliamo ringrazia- 
re particolarmente quelli tra 
voi che hanno mandato let- 
tere di protesta. E’ un nuovo 
esempio che la solidarietà e 
la protesta valgono la pena e 
portano dei frutti: all’inizio 
di luglio la procedura contro 
di noi è stata archiviata. 

Per domande o presa di 
contatti rivolgersi a: 

Bund gegen Anpassung, 
Postfach 254,. D-79002 
Freiburg. 


CRONACHE 


Il 16-17 giugno Amster- 
dam ha ospitato il Summit 
europeo che dovrebbe porta- 
re alla stipula di un nuovo 
trattato di Amsterdam. Que- 
sto trattato può essere con- 
siderato un peggioramen- 
to rispetto al precedente 
Trattato di Maastricht, so- 
prattutto riguardo le condi- 
zioni di lavoro, di disoccu- 
pazione, e di immigrazione 
all’interno ed all’esterno del- 
l'Unione Europea (EU). A 
causa di ciò un gran numero 
di manifestazioni vennero 
annunciate, per 2 di queste fu 
richiesto il permesso. Il co- 
mune di Amsterdam voleva 
usare questa scadenza per 
crearsi una nuova immagine. 
Dobbiamo ammettere che la 
città ci è riuscita. 

Prima del summit la poli- 
zia ed il sindaco di A’Dam 
hanno sempre dichiarato che 
Amsterdam si darebbe dovu- 
ta mostrare per quello che è: 
le manifestazioni e le altre 
azioni dovevano essere tol- 
lerate se tenute al di fuori 
delle zone di sicurezza. Que- 
ste zone comprendevano i 
dintorni della Banca di Olan- 
da (Dutch Bank) (all’interno 
della quale si teneva il verti- 
ce), tre posti che sarebbero 
stati visitati dai partecipanti 
al summit, e sette alberghi di 
lusso dove erano alloggiati 
gli ospiti ufficiali. Il totale di 
queste aree comprendeva 
l’intero centro e buona parte 
del sud della città. 

Stranamente la polizia è 
sembrata molto preoccupata 


per l’annuncio pubblicato su 


un pamphlet internazionale, 
delle “Giornate del Caos” 
(queste causarono grandi ri- 
volte ad Hannover, BRD 
l’anno scorso) da tenersi ad 
Amsterdam nel finesettima- 
na precedente il Summit. Gli 
attivisti non presero molto 
sul serio la cosa, mentre lo 
fece la polizia. La polizia 
iniziò una indagine su chi 
avesse pubblicato il pam- 
phlet e visitò molte case oc- 
cupate (Squott) per avver- 
tire gli occupanti di non dare 
ospitalità a visitatori stranie- 
ri. 


Nella settimana preceden- 
te il summit Amsterdam ri- 
mase assolutamente calma. 
Ci furono solo due azioni 
che indicavano l’esistenza di 
un opposizione all’Euro- 
— summit. Il 14 maggio ci fu un 
lancio di pittura su un battel- 
lo turistico che trasportava 
giornalisti venuti su invito 
del sindaco in occasione del 
summit. All’inizio di giugno 
la maggior parte dei ponti sui 
canali erano stati decorati 
con bandiere che annuncia- 
vano l’incontro con lo slo- 


gan: “Amsterdam, capitale . 


dell’ispirazione”. Da quel 
momento le bandiere furono 
rubate con una tale frequen- 
za che la municipalità deci- 


se di rimuoverle solo duran- 
te il vertice. 


VENERDÌ 13/6 

Sebbene il vertice non 
fosse ancora iniziato, alcune 
iniziative di protesta venne- 
ro attuate. Si tiene un summit 
alternativo. La polizia da un 
assaggio di che cosa aveva 
preparato. Partecipanti ad un 
corteo che volevano spostar- 
si in treno da L’Aia (Den 
Haag) a Leiden vengono 
manganellati alla stazione 
perché si rifiutano di fare il 
biglietto (come protesta ver- 
so la crescente povertà). Nel- 
lo stesso giorno ale ore 18 
dovevano iniziare le Giorna- 
te del Caos. Come previsto 
non succede niente. Solo al- 
cuni punxs stesi al sole be- 
vendo birra controllati a vi- 
sta da polizia e stampa inter- 
nazionale. Quando la polizia 
e i giornalisti si allontanano 
circa 200 Punks decidono di 
fare lo stesso dirigendosi 
verso la Dutch Bank. Sulla 
loro strada bandiere, aste e 
finestre del consolato fran- 
cese vengono distrutte. Poli- 
zia e stampa reagiscono im- 
mediatamente e molte perso- 
ne vengono arrestate brutal- 
mente. Quello che rimane del 
gruppo viene inseguito nelle 
strade della città. La polizia 
dichiarò 17 arresti ma alcu- 
ni testimoni parlarono di al- 
meno una cinquantina di ar- 
restati. 


SABATO 14/6 

50000 persone manifesta- 
no contro la povertà, l’esclu- 
sione sociale, e la disoccu- 
pazione. La polizia cerca di 


` controllare la manifestazio- 


ne: alla stazione centrale se- 
questrano alcune bandiere 
Rosso/nere perché: è proibi- 
to essere anarchici durante il 
summit. Tuttavia la manife- 
stazione prosegue e riempie 
il centro della città. Un grup- 
po si stacca dal corteo e cer- 
ca di raggiungere la Banca di 
Olanda, ma la polizia cerca 
di arrestare qualche manife- 
stante, ma questo scatena 
una piccola rivolta. La gente 
tira lattine e pietre contro la 
polizia, che reagisce gettan- 
dosi con i cellulari a tutta 
velocità nel corteo. Alcuni 
istanti dopo le vetrine di una 
banca vanno in frantumi un 
cellulare viene rovesciato. A 
questo punto le squadre anti- 
sommossa caricano pesante- 
mente. 300 manifestanti fe- 
riti. I poliziotti erano parti- 
colarmente interessati a col- 
pire al capo i dimostranti. Un 
passante viene ferito grave- 
mente alla testa e riporta 
contusioni su tutto il cor- 
po dopo essere stato aggre- 
dito da 6 poliziotti, il giorno 
dopo in ospedale denuncerà 
per tentato omicidio la poli- 
zia. I partecipanti al corteo 


dopo la carica incominciano . 


a tirare su tutto quello che gli 
passa per le mani. Anche 
delle persone che stavano 
osservando la manifestazio- 
ne attaccano la polizia. La 
polizia non riesce ad accer- 
chiare la manifestazione che 
si sposta in piazza Dam. Le 
aste e le bandiere residue 
vengono distrutte. A questa 
manifestazione prendono 
parte anarcosindacalisti, sin- 
dacalisti rivoluzionari, lavo- 
ratori metalmeccanici (l’a- 
zione risoluta dei lavoratori 


. 


Amsterdam (A°Dam), Giugno 1997 


EUrotop: 607 arresti per qualche 
bandiera strappata? 


della Renault è stata l’unica 
a tener testa alle provocazio- 
ni e cariche della polizia) 
inoltre sono presenti anche 
alcuni sindacati di contadini 
spagnoli impiegati nella rac- 
colta delle ulive danneggiati 
dalla politica economica a- 
gricola del’ UE. 

Quando la manifestazione 
raggiunge la piazza arriva la 
notizia che 143 italiani era- 
no tenuti in ostaggio nella 
stazione centrale. Questi era- 
no una parte dei 300 mani- 
festanti arrivati dall’Italia. 
Venivano trattenuti nella sta- 
zione con l’accusa di aver 
danneggiato un treno. La 
polizia ha negato ai membri 
del parlamento europeo e ita- 
liani di salire sul treno per 
verificare se le accuse erano 
vere. I 143 arrestati vengo- 
no quindi trasferiti nel car- 
cere di Amsterdam dove ven- 
gono identificati. Nel frat- 
tempo le persone concentra- 
te davanti alla stazione che 
protestano contro il tratta- 
mento riservato ai manife- 
stanti italiani vengono arre- 
stati dalla polizia. Nella not- 
te i manifestanti italiani ven- 
gono rimpatriati. Alla fron- 
tiera tedesca gli viene dato 
del pane congelato. In Ger- 
mania il treno viene fermato 
diverse volte. Dopo si è ve- 
nuti a conoscenza delle pres- 
sioni esercitate dal governo 
Olandese e Tedesco sul go- 
verno italiano perché i ma- 
nifestanti una volta arrivati 
in Italia vengano arrestati. Le 
autorità italiane si rifiutano 
di farlo. Il motivo del tratta- 
mento speciale fatto agli ita- 
liani è ancora poco chiaro. 
La più buffa dichiarazione 
viene rilasciata dal pubblico 
ministero: “Se voi aveste vi- 
sto che cosa veniva fuori da 
quei treni, avreste facilmen- 
te immaginato quelli che sa- 
rebbe potuto accedere la- 
sciandoli manifestare”. - 

I manifestanti arrivati per 
il summit erano stati allog- 
giati dal comune in una scuo- 
la, dopo la manifestazione 
vengono buttati in mezzo ad 
una strada, con l’avvertimen- 
to: La vostra manifestazione 
è finita. 


DOMENICA 15/6 

Si svolgono 3 manifesta- 
zioni: una festa rave per stra- 
da (streetrave) dal titolo Le- 


galize! contro le leggi sulle 
droghe dell’ EU: un Ero sum- 
mit sulla differenza sessua- 
le; una dimostrazione per i 
diritti degli omosessuali e 
lesbiche. Numerose provoca- 
zioni della polizia non ven- 
gono raccolte dai 2000 ma- 
nifestanti dello streetrave. 
Un buon successo dell’ Ero- 
summit. 


Durante l’incontro in 
A’Dam funzionano 6 centri 
di informazione, dove i ma- 
nifestanti potevano riposar- 
si, bere e mangiare. Vran- 
krijk è stato uno dei più af- 
follati anche perché situato 
in zona centrale. 

Già dalla mattina del sa- 
bato le strade intorno al mag- 
gior centro di informazione 
sono piene di polizia che uti- 
lizzando un furgone specia- 
le munito di sistemi video 
riprende tutte le persone che 
entrano ed escono da Vran- 
krijk. La gente stanca ed in- 
fastidita da tutto ciò lancia- 
va un bidone di vernice sul 
furgone summenzionato ren- 
dendo impossibili le riprese. 
In serata il motivo della pre- 
senza di sistemi sofisticati di 
controllo ambientale ci appa- 
re chiaro. Intorno le 18 per- 
sone che erano entrate o 
uscite dallo squott vengono 
arrestate in tutta la città an- 
che da parte di poliziotti in 


- borghese. L’incriminazione 


è molto grave: “appartenen- 
za ad organizzazione crimi- 
nale” (art.140 del codice pe- 
nale olandese). Alle 21 un 
gruppo di 350 persone lascia 
Vrankrijk per una manifesta- 
zione in solidarietà con gli 
arrestati del pomeriggio 
presso il quartier generale 
della polizia di A”Dam. Tut- 
ti manifestanti vengono arre- 
stati in base all’art.140. Que- 
sto risulta essere il più gros- 
so arresto di massa effettua- 
to in Olanda dal 1969. In 
quell’anno venivano arresta- 
ti 666 studenti per l’occupa- 
zione dell’Università di Am- 
sterdam. Dopo gli arresti la 
polizia circonda Vrankrijk 
ancora compagni che prova- 
no a lasciare lo squott ven- 
gono arrestati. 

L’opinione pubblica ha 
una reazione di incredulità 
verso gli arresti effettuati 
dalla polizia, tuttavia è subi- 
to chiaro che l’uso dell’ 


art.140 è strumentale. Solo 
dopo un lungo periodo la 
gente si rende conto di quel- 
lo che era realmente accadu- 
to ed inizia a protestare con- 
tro l’operato delle forze del 
disordine e del sindaco. Que- 
sta lenta reazione è dovuta 
alle voci messe in giro dalla 
polizia ed amplificata dai 
mass-media che descriveva- 
no la gente che protestava 


:. contro l’eurosummit come 


autonomi e caotici che ave- 
vano come fine bruciare Am- 
sterdam. 


LUNEDÌ 16 ORE 15.06 

Inizia l’incontro. Nel cen- 
tro di A’Dam il controllo 
poliziesco è totale. Cellulari 
e squadre antisommossa so- 
no ovunque, gipponi e furgo- 
ni della polizia incrociano di 
continuano per le strade del- 
la città e le unità di osserva- 
zione lavorano a tempo pie- 
no (polizia in borghese 
n.d.r.). Dovunque vengono 
eseguiti arresti arbitrari solo 
per come erano vestite le 
persone. In un quartiere pe- 
riferico lontano dalla zona 
del summit (de Pjip) sette 


persone vengono arrestate 


per “violazione della proibi- 
zione di assemblea) (aduna- 
ta sediziosa, ndr). 

Nel pomeriggio si tiene 
una manifestazione contro le 
leggi europee sull’immigra- 
zione: 800 manifestanti/ci- 
clisti cercano di avvicinarsi 
dapprima alla Banca d’Olan- 
da dove si stava svolgendo il 
1° euro meeting, l’interven- 
to della polizia lo impedisce, 
i compagni continuano la 
manifestazione muovendosi 
attraverso gli stretti vicoli 
della città dove i mezzi pe- 
santi della polizia non pos- 
sono transitare. La manife- 
stazione raggiunge la prigio- 
ne per gli immigrati in atte- 
sa di permesso di soggiorno 
o espulsione. Qui tutto si 
svolge pacificamente. Il nu- 
mero totale di manifestanti 
è ora di 1200. Tutti si dedi- 
cano a varie attività: vengo- 
no scavati eurotunnel per fa- 
vorire la fuga dei prigionie- 
ri. Messaggi vengono lancia- 
ti con palline da tennis al- 
l’interno del carcere vengo- 
no anche utilizzate catapulte 
artigianali. La sera si tiene 


un’altra manifestazione al 


centro di A’ Dam a cui pren- 
dono parte alcune centinaia 
di persone. “La manifesta- 
zione del brindisi”. E’ inten- 
zione di questa iniziativa re- 
carsi presso i vari Hotel dove 
venivano ospitati i parteci- 
panti al summit e “congratu- 
larsi ironicamente” per il la- 
voro svolto in quei giorni. Si 
tratta di una manifestazione 
con un alto contenuto go- 
liardico. Dopo essere riusci- 
ti a lanciare una torta sul 


| portone dell’albergo di Chi- 
rac il gruppo (143 persone) 


vengono identificati ed arre- 
stati. 

Nella sera vengono scar- 
cerati i primi 3 compagni ar- 


restati. 2000 persone si ritro- 


vano a piazza Dam per pro- 
testare contro il summit e le 


brutalità della polizia. Nella 
notte 100 persone protesta- 
no sotto la casa del sindaco 
per come sono stati trattati i 


manifestanti durante 
l’euromiting. La polizia a 
cavallo disperde la manife- 
stazione. 


BILANCIO 

In accordo con la polizia 
durante il summit sono stati 
operati 609 arresti escluden- 
do gli italiani ed alcuni gior- 
nalisti. Alcuni giornali han- 
no parlato dell’eurosummit, 
come l’incontro di A’ Dam, 
come il più controllato della 
storia dell’EC/UE. L’uso 
dell’art.140 come capo di 
imputazione per gli arresti 
effettuati merita alcune con- 
siderazioni. L’art.140 del 
c.p. olandese è un articolo 
abbastanza vecchio. E’ stato 
usato nel 1918 contro un 
membro del partito socialde- 
mocratico per la sua propa- 
ganda rivoluzionaria. Dopo 
la II guerra mondiale è stato 
utilizzato contro i ribelli 
indonesiani durante l’occu- 
pazione coloniale olandese. 
Questo articolo in genere 
viene utilizzato dalla polizia 
per i poteri eccezionali che 
gli offre nel condurre le in- 
dagini. Questa è la prima 
volta che viene utilizzato per 
prevenire o reprimere mani- 
festazioni politiche di dis- 
senso. La linea dura utilizza- 
ta dalle istituzioni premedi- 
tatamente. Oltre ad impedi- 
re il dissenso verso il summit 
si è cercato di isolare e cri- 
minalizzare fasce e soggetti 
sociali sgraditi allo Stato. Il 
consiglio comunale di A’ 
Dam ha espresso compiaci- 
mento per l’operato della 
polizia. Lo Stato ha operato 
gli arresti perché non gli 
piacciono le idee che mani- 
festavano gli arrestati. 


Il Centro Autonomo di 
A’Dam, il gruppo di solida- 
rietà con gli arrestati ed il 
Bureau & Janssen hanno rac- 
colto in un libro nero sugli 
incidenti occorsi durante 
l’euromiting le brutalità a cui 
sono stati sottoposti gli arre- 
stati ed i manifestanti. 

Pensiamo di poter chiude- 
re con una dichiarazione ri- 
lasciata da un professore di 
diritto dell’università di Am- 
sterdam riguardo la maniera 
repressiva durante le dimo- 
strazioni. 

“L’unica grande organiz- 
zazione criminale che è pos- 
sibile prendere in considera- 
zione è formata dal sindaco 
dal pubblico ministero, dal 
capo della polizia che hanno 
lavorato in maniera struttu- 
rale per alcuni mesi per or- 
ganizzare l’arresto delibera- 
to ed illegale di dimostranti 
e semplici passanti che non 
avevano fatto assolutamente 
niente di grave”. 


Special thanks to: MAc 
Bike, Coop. Primavera, Bu- 
reau Janse&Janssen, Auto- 
nomen Center A’ DAM. 

International Press 
Agency/OACN-FAI, 


Alfredo Antonaros, scrit- 
tore italo-eritreo, con questo 
nuovo romanzo, “La piatta- 
forma” (Jaca Book, Milano, 
1997), ritorna sul tema del 
viaggio, che gli è tanto caro. 
“Moto a luogo” (Pendra- 
gon, Bologna, 1995), la rac- 
colta di racconti precedente, 
era viaggio in varie direzio- 
ni e a più dimensioni: viag- 
gio geografico, viaggio a ri- 
troso nella memoria, viaggio 
letterario, viaggio gastrono- 
mico. Il nuovo romanzo è, 
invece, viaggio in un luogo 
senza coordinate geografi- 
che, una specie di “limbo” 
senza spazio né tempo, in cui 
sembrano essersi rifugiati 
uomini di tutte le razze (afri- 
cani, asiatici, polacchi), che 
soffrono di una comune ma- 
lattia: l’incomunicabilità del 
mondo contemporaneo, che 
ci rende monadi leibniziane 
senza porte né finestre. Que- 
sto luogo anonimo, ai confi- 
ni del mondo, che dista cin- 
que giorni di barca dalla ter- 
raferma, rappresentata da un 


LETI ERE 


Cari compagni, vi confes- 
so che il tono sempre più da 
crociata dei vegan-vegetaria- 
ni-animalisti comincia a dar- 
mi l’impressione di un’intol- 
leranza integralista-religiosa 
come tante altre ne compar- 


Una delle commissioni 
nominate per indagare su al- 
cuni episodi di violenza ac- 
caduti durante la cosiddetta 
missione di pace in Somalia 
ha reso noto i risultati a cui 
è finora pervenuta, anche se 
recenti notizie che sono per- 
venute alla stampa avverto- 
no che la suddetta commis- 
sione è stata di nuovo con- 
vocata per prendere in esa- 
me ulteriori informazioni e 
memoriali. Come era larga- 
mente prevedibile, la com- 
missione si è dichiarata con- 
vinta che quanto è avvenuto 
nel paese africano deve far- 


L’incomunicabilità come metafora del capitalismo 


Alfredo Antonaros: “La piattaforma” 


paese che ha tutte le caratte- 
ristiche del paese tropicale, 
con un’afa continua e un’al- 
trettanto continua pioggia 


uggiosa, è rappresentato da 


una piattaforma rugginosa in 
mezzo al mare, fatta di gru, 
lamiere saldate a un incastro 
di ferri torti, cabine addos- 
sate una all’altra e tubi co- 
perti di alghe. Così si presen- 
ta a Wilkins, un padre, di 
professione comico televisi- 
vo, che vi si reca per riallac- 
ciare un rapporto difficile 
col figlio ingegnere che la- 
vora sulla piattaforma. 

Lo spaccato umano che 
gli si presenta davanti è quel- 
lo di un gruppo di derelitti, 
che, rifugiatisi sulla piatta- 
forma per sparire, non rie- 
scono ciononostante a comu- 
nicare tra loro. Anzi, domi- 
na un clima di sospetto reci- 


proco, in cui ognuno si sen- 
te spiato dall’altro, di conti- 


nua rissa, di guerra psicolo- 
gica, che logora ulteriormen- 
te i nervi. Il medico litiga con 
la moglie Anna, nonostante 
si siano rifugiati sulla piat- 
taforma per salvare un rap- 


porto matrimoniale ormai 


compromesso. Ted, il figlio 
di Wilkins, ormai alcolizza- 
to, si rifiuta di ricevere, per 
giorni e giorni, il padre, che 
è venuto a parlargli. Consi- 
dera il medico una spia, man- 
data a controllarlo da un 
fantomatico “centro”, diffi- 
da dell’infermiera Eloise, 
una bella indiana descritta 
come mangiatrice di uomini. 

Il romanzo si conclude 
con la fuga di Ted, che, come 
avviene spesso nel romanzo, 
caratterizzato da vicende 
volutamente lasciate nel va- 


go, non si capisce bene se è 
fuga per ritornare nel mon- 
do dei “normali” o fuga det- 
tata dalla consapevolezza di 
non poter più guarire. 

Il romanzo è una metafo- 
ra della vita nella società ca- 
pitalistica “matura”, magari 
con qualche passo in avanti 
nel tempo, che ci permette di 
vedere in anteprima l’epilo- 
go disastroso. Si tratta di una 
società ormai giunta all’età 
senile, marcia alle fonda- 
menta, che dovrebbe cadere 
come frutto ormai più che 
maturo, ma che resiste, per- 
ché le forze “antagoniste”, 
che avrebbero dovuto farla 
cascare, per sostituirla con 
una società più giusta, a mi- 
sura d’uomo, fondata sulla 
solidarietà, sono passate dal- 
l’altro lato della barricata. 

Umberto Saba, in “Scor- 


ciatoie e raccontini”, raccon- 
ta la soddisfazione che pro- 
vava Italo Svevo nel mangia- 
re una bistecca al tempo del- 
la guerra: soddisfazione ac- 
cresciuta dal pensiero che 
nessun altro a Trieste potes- 
se mangiarne. E’ questo il 
nesso ultimo della società 
capitalistica, fondata sul- 
l’egoismo e sul’incomuni- 
cabilità, che Alfredo Anto- 
naros, con la consueta luci- 
dità, denuncia nel suo ro- 
manzo, caratterizzato da una 
forte padronanza del mezzo 
espressivo, col continuo pas- 
saggio dal discorso indiretto 
al discorso diretto, dall’acca- 
vallarsi dei piani narrativi e 
delle immagini, come in un 
sistema di scatole cinesi. 


Antonio Catàlfamo 


“Non ci vedo niente di naturale...” 


vero, e non seminarono fio- 
ri. 

Soprattutto mi spaventa il 
loro considerarsi depositari 
della naturalità esclusiva 
delle loro posizioni. 


si risalire a episodi isolati 
che non potevano coinvolge- 
re, nella sua globalità tutto 
Pesercito. Ma il presidente 
di quella commissione, Etto- 
re Gallo, ha voluto rimarca- 
re che alcuni di quei fatti 
devono ricondursi al triste 
fenomeno del razzismo. “In 
questa storia barbara, ha af- 
fermato Ettore Gallo, (si ri- 
ferisce allo stupro della ra- 
gazza somala (ndr) c’è anche 
del razzismo, nessuno di 
quei soldati si sarebbe com- 
portato così con la sorella di 
un commilitone o con un’ita- 
liana. Lo hanno fatto perché 
era una ragazza somala e ri- 
tenevano di poterselo per- 
mettere”. 

Ora noi prendiamo spun- 


Io so di essere lupo tra i 
lupi e agnello tra gli agnelli, 
ho mangiato carne cruda tra 
i pastori d’Armenia e riso 
bollito e lenticchie con gli 
yogi di Benares, ho condivi- 
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ITER tata 


-to da questa dichiarazione 


per soffermarci brevemente 
sul triste fenomeno del raz- 
zismo e sulla sua intrinseca 


stupidità. E, a tal proposito, — 


ci torna in mente un libro 
edito agli inizi degli anni ’60 
(Nero come me, di John Ho- 
watd Griffin, Longanesi, 
Milano, 1960) ove si narra la 
storia di un bianco che, nel 
profondo sud degli Stati Uni- 
ti d'America verso la fine 
degli anni ’50 di questo se- 
colo, con un trattamento me- 
dico speciale, cambia il co- 
lore della propria pelle per 
vivere dall’interno la trage- 
dia di un nero nella vita quo- 
tidiana in varie città della 
Louisiana, del Mississippi, 
dell’ Alabama. Narra come 
possa accadere alla stessa 
persona di essere trattata in 
un qualsiasi locale pubblico 
in una città di quegli stati, 
con cortesia se si presenta 


con la pelle bianca e, dopo 


poche ore, nello stesso loca- 
le, dallo stesso personale di 
servizio, con sufficienza, se 
non in modo sgarbato, se lo 
stesso cliente ha la pelle 
Mera: coi 

Oggi il razzismo non si 


presenta in quèl modo aper- 
tamente violento come alcu- 


ni decenni or sono. Partico- 
larmente in Italia si è trasfor- 
mato, ma non è scomparso. 
L’episodio citato nella rela- 


zione Gallo rappresenta solo 
una piccola parte della real- 
tà. L’ostilità diffusa nei con- 
fronti di coloro che vengono 
comunemente definiti extra- 
comunitari, di cui sono pié- 
ne le cronache dei quotidia- 
ni, sta a dimostrare che il fe- 
nomeno del razzismo da noi 
non è superato, anzi.... 


Italino Rossi 


CRA 


so pesce secco e canna da 
zucchero nei lunghi viaggi in 
canoa con i pescatori mal- 
gasci, ho masticato e rosic- 
chiato pemmican piuttosto 
che foglie di coca sentendo- 
mi comunque tra fratelli, su- 
periore a nessuno, compagno 
a molti, ecco vorrei che co- 
storo che propagandano l’a- 
bolizione della carne dalla 
dieta umana lo facessero con 
più modestia, senza sacri fu- 
rori, pensando che altri han- 
no comunque il diritto di fare 
scelte diverse. 
Recentemente mi sono 
trovato a dovere difendere 


il mio diritto ad utilizzare la 


piastrina antizanzare o di 
schiacciare la zanzara che mi 
stava pungendo, con perso- 
ne che comunque comprano 
dal macellaio la carne per i 
loro gatti... 

Personalmente non ci ve- 
do niente di naturale in que- 
sto voler mantenere torme di 
cani e di gatti prudentemente 
vaccinati e/o fati oggetto di 
trattamenti per eliminare vi- 
rus, batteri, salmonelle, pro- 
tozol, vermi, acari, insetti e 
quant’altro, che evidente- 
mente sono meno animali di 
altri. | 

Vorrei che codesti vegan- 
vegetariani-animalisti faces- 
sero un bell’esame di co- 
scienza su cuscini di piume, 
scarpe di pelle, maglioni di 
lana, frittate e formaggi, su- 
gli ortaggi biologici, comun- 


senso e forma. 


il cielo resta nudo. 


Non si dà per vinto. 


Insorge un Sisifo 
La mente lo sublima dandogli 
Poi scorge che, tolto il velo, 
Insorge un Sisifo. 
E spinge sulla rampa un’illusione 
più grossa d’un macigno. 
E quando quella nel fondo precipita, 


se appena tocca la ragione, 
riprende la fatica e ricomincia. 


Como, luglio 1997 


que ottenuti dopo arature che 
squartano le talpe e i lombri- 
chi, sui cereali la cui mieti- 
tura lascia sula campo ucci- 
se o ferite le piccole lepri, 
vorrei che costoro uscissero 
dalle città e dai paesi in cui 
vivono per disputare con al- 
tri organismi di questo no- 
stro martoriato pianeta il 
cibo di cui nutrirsi, smetten- 
do di delegare ad altri il la- 
voro “sporco” della lotta e 
del continuo compromesso 
con i propri principi come fa 
e deve fare chi la campagna 
“agisce”. 

Ancora un piccolo esem- 
pio e poi chiudo: la coltiva- 
zione del mais che general- 
mente si ritiene non necessi- 
ti dosi massicce di antipa- 
rassitari, esige comunque 
che gli stocchi che restano 
sul campo in autunno venga- 
no bruciati o seppelliti altri- 
menti, ospitando essi nume- 


rosi parassiti, potrebbe veni- 


re compromesso il raccolto 
successivo e non sono dun- 
que anche essi animali che 
noi uccidiamo senza veder- 
li? Ma è l’ignoranza una scu- 
sante? E se sì lo è solo fin- 
ché resta tale, o “occhio non 
vede cuore non duole”? 

Insomma: non sento il bi- 
sogno di un’altra religione... 
neppure se si traveste da 
lume della ragione! 

Vostro generalmente ve- 
geteriano 

Eugenio Emesti 


Emanuele Gagliano 


4 se 1997 


RECENSIONI 


| Bilancio e| 


al 4.9.97 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PARGHELIA: R. Mazzitelli, 
40.000; IMOLA: a/m Ortal- 
li, gruppi anarchici imolesi, 
150.000; IMPERIA: C.S.L. 
E. Goldman, 81.000; CAM- 
POBASSO: a/m Italino, F. 
Anzovino, 3.000; LIVOR- 
NO: F.A.L., 171.000. 
Totale L. 445.000 


ABBONAMENTI 
VERBANIA: G. Grugni, 
60.000; ALTO: M. Bianco, 
60.000; ROMA: a/m R. 
Pietrella, centro sociale “La 
Gramigna”, 60.000; RIVA- 
NAZZANO: C. Viola, 
60.000; BELLINZONA 
(CH): a/m Italino, M. Mol- 
teni, 120.000; SENIGAL- 
LIA: a/m Italino: A. Lanari, 
60.000; SANTERNO: a/m 
Italino, D. Cavella, 60.000; 
BOLOGNA: a/m Italino, F. 
Benedetti, 60.000; LANU- 
SEI: a/m Italino, S. Piroddi, 
60.000; NAPOLI: a/m Ita- 
lino, Enzo Papa, 60.000; 
MURAZZANO: a/m Italino, 
Ass. Lett. Elllin Selae, 
30.000; REGGIO EMILIA: 
a/m Italino, R. Palmini, 
60.000; FIRENZE: a/m 
F.A.M., O. Querci, 25.000; 
LA SPEZIA: P. Cherchi, 
120.000; GENOVA: P. Ti- 
grino, 60.000. 

Totale L. 967.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GAETA: A. Ciano, salutan- 
do tutti, 20.000; LIVORNO: 
a/m F.A.L., Marina, 10.000; 
Sergio, 5.000; Beppino, 
10.000; Cariddi, 50.000; 
Alba, 5.000; M+C, 10.000; 
SENIGALLIA: a/m Italino, 
A. Lanari, 40.000; LECCE: 
A. Totaro, 50.000; QUER- 
CETA: Vico, 100.000; TER- 
NI: A. Pitasi, 200.000; I- 
MOLA: a/m Ortalli, C. Fuo- 
chi, 70.000. 

Totale L. 570.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 445.000 
Abbonamenti 967.000 
Sottoscrizioni 570.000 


Totale L. 1.982.000 


USCITE 
Stampa n. 26 1.100.000 
Sped. n. 26 400.000 
Comp. n. 26 360.000 
Sp. banca ae 
Molteni 5.000 
Sp. viaggio =, 100.000 
Totale L. 1.965.000 
RIEPILOGO 
Saldo n. 26 17.000 
Saldo prec. -32.917.653 
Saldo finale -32.900.653 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


13/14 settembre 


CHI SEMINA VENTO... 


se Dalla 1° pagina 


dacato padano che nasce co- 
me il più interclassista e “di 
partito” tra le numerose si- 
gle sulla piazza, ma soprat- 


-tutto nel suo sofferto avvio 


pesa l’effetto boomerang 
della cultura desolidarizzan- 
te e della propaganda ultra- 
liberista sparsa a piene mani 
dalla Lega stessa; in altre 


parole Bossi non ha eviden- 
temente fatto abbastanza i 
conti con la base elettorale 
che egli va istigando, ossia 
con quel laborioso popolo 
padano che ha in odio ugua- 
glianza e solidarietà, scioperi 
e sindacati in genere, e che 
pur mugugnando per le tas- 


-se è ben contento di farsi 


sfruttare in ogni modo da 
padroni e padroncini padani. 

Ma per la Lega/Liga il 
peggio deve ancora venire e, 


a differenza dell’anno scor- 
so quando con facilità mono- 
polizzò le scene, sulla riusci- 
ta della sua proclamazione 
d’indipendenza si stanno ad- 
densando non poche nuvole. 

Sabato 13 infatti Venezia 
sarà attraversata almeno da 
due grossi cortei indetti da 


numerose realtà di sinistra, 


antirazzista e del volontaria- 
to. La mobilitazione, inizial- 
mente, era stata promossa da 
Rifondazione Comunista 


| FEDERAZIONE ANARCHICA | 


ITALIANA 


XXII CONGRESSO 


SESSIONE STRAORDINARIA 
CARRARA 20 E 21 SETTEMBRE 1997 


- Ordine del Giorno proposto: 
a) apertura dei lavori e nomina degli organismi congressuali 
b) approvazione dell’ Ordine del Giorno | 
c) adesioni e dimissioni 
d) PROGETTO “UMANITA’ NOVA” 
* relazione della redazione uscente 
. * temi di approfondimento e di lavoro; proposte ed obiettivi per il 
ei del settimanale anarchico 
* incontri territoriali, redazioni locali, collaborazioni, UN in rete 
* relazione della CdC sugli esiti della consultazione svolta e desi- 
gnazione dell’ incarico redazionale 
e) AMMINISTRAZIONE DI U.N. 
* associazione culturale 
* iniziative di autofinanziamento 
* campagna abbonamenti, distribuzione e diffusione militante 
-~ f) questioni organizzative (meccanismi decisionali, cassa federale, 
bollettino interno ecc.) 
g) varie ed eventuali 


l lavori congressuali avranno inizio alle ore 11 di sabato 20 settembre presso 
il salone del Germinal di piazza Matteotti 
Per informazioni logisniche reictonde allo 0585 / 75143. 


(sotto lo slogan “Nostra pa- 
tria è il mondo intero”, recu- 
perato da una nota canzone 
della tradizione anarchica), 
quindi su impulso dei centri 
sociali dell’area autonoma si 
è aperta e allargata coinvol- 
gendo “il manifesto” ed as- 
sumendo il carattere di mee- 
ting internazionale “per un’ 
Europa sociale”. Tale sca- 
denza si presenta con non 
pochi limiti e contraddizioni 
(cosa c'entrano, ad esempio 
gli Zapatisti del Chiapas con 
PIRA o PETA, tutti invitati 
a partecipare con proprie de- 
legazioni?), ma ha almeno il 
merito di non chiamare le 


persone a manifestare contro 


la Lega in nome dell’ unità 
d’Italia e del tricolore. E tut- 
to questo sarà già abbastan- 
za sgradevole per Bossi che 
sogna Venezia come capita- 
le dello Stato padano tanto 
da acquistarvi, a San Cassia- 
no, una nuova prestigiosa 
sede per il “serenissimo” 
partito da inaugurarvi pro- 
prio il 14 settembre. 

In questa giornata però i 
vertici leghisti avranno altro 
di cui preoccuparsi, dall’af- 
fluenza dei partecipanti per 
lo storico raduno al servizio 
d’ordine in camicia verde 
d’ordinanza, dai giochi poli- 
tici con il Polo alla messin- 
scena del rito politico di 
massa. E a tutto questo si 
aggiunge il problema costi- 
tuito dall’azione diretta pro- 
messa dal movimento anta- 
gonista veneto e sarebbe 


‘davvero divertente vedere la 


Lega aver bisogno della po- 
lizia di stato - italiano - nel- 
lo stesso giorno in cui vor- 
rebbe solennemente procla- 
mare la secessione da quello 
Stato che già adesso gli pro- 
tegge generosamente le sedi 
sul “suo” territorio. 

(Corrispondenza da Ve- 
nezia, 6/9/97) 


IV FIERA DELL’ 
AUTOGESTIONE 
Resoconto sul 
prossimo numero 


I bellissimi monti della 
Carnia hanno fatto da impal- 
catura quest’anno alla “rap- 
presentazione” della quarta 
edizione della Fiera dell’ Au- 
togestione. Soddisfacente 
alla stessa stregua, la buona 
dose di affluenza e di parte- 
cipazione che si è registrata, 
anche in questa occasione, 
nonostante la fatica per rag- 
giungere il posto. E per tutte 
le fatiche annesse e connes- 
se, e comuni, non siamo in 
grado di pubblicarne il reso- 
conto, che è rimandato dun- 
que al prossimo numero. 


Coordinamento dei comitati 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente 


Sabato 4 ottobre - 
Firenze 


Manifestazione 


- Per la moratoria di 10 anni nella costruzione di 
nuovi inceneritori e discariche e per una raccolta diffe- 
renziata dei rifiuti finalizzata al riciclaggio, al com- 
postaggio e al riutilizzo, capace quindi di creare nuova 
occupazione e di sconfiggere le manovre di chi vorreb- 
be indirizzare le raccolte differenziate verso la produ- 
zione di combustibile (RDF) per i nuovi inceneritori. 

- Per una politica di incentivi tesa alla diminuzione 
drastica della quantità di rifiuti prodotti. 

- Per una politica di non inquinamento e prevenzio- 
ne nei processi produttivi e per l’uso di tecniche che 
garantiscano il recupero, la riqualificazione e il 
riutilizzo degli scarti industriali. 

- Per la difesa intransigente della salute delle popo- 
lazioni e della salvaguardia dell’ambiente. 


è 


La manifestazione è preceduta e seguita da un con- 
vegno internazionale, che avrà inizio venerdì 3 e si con- 
cluderà nel pomeriggio di sabato, a cui sono invitati 1 
Comitati e i gruppi impegnati in varie parti d'Europa 
nella battaglia per un uso alternativo della risorsa ri- 


fiuti. 


aa O ET, 


MASCHERE I 
E PUGNALI | 


Rubrica settimanale di 


supposizioni gratuite CI 


CARLO LIBERO 


Che con sovrapposta la foto 
di D’Alema e recava la scrit- 
ta “Hasta siempre segreta- 
rio”, firmato Sinistra Giova- 
nile di Poggibonsi. 

Personalmente, poi, ho 
conosciuto un giovane iscrit- 
to che, imperturbabile, ave- 
va due miti: Berlinguer e le 
Brigate Rosse. 

Per cui non c’è proprio da 
meravigliarsi se qualcuno, in 
buonissima fede, decide di 
trovare una propria identità 


antagonista attraverso un 
agire da ribelle, con una me- 
moria storica televisiva che 
vuole il terrorismo come la 
più conseguente espressione 
dell’opposizione sociale de- 
gli anni ‘70. 

La disperante logica della . 
“sinistra” di governo sta pro- 
ducendo anche questo para- 
dossale soggetto - il COMU- 
NISTA INDIVIDUALISTA 
- e una nuova prassi - il 
NICHILISMO RIFORMI- 
STA -, fuori da ogni previ- 
sione sociologica. 

Libertà comunque per 
Carlo, se non altro perché è 
un appassionato di Star Trek. 

K. 


